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DIOCESA‘N'O D’AVERSA.

In cui fi dimostra , che la SPADA Dl SALOMONE

quale decide il ſuo vago figlio alla Madre, impuz

gnm dal Sig. D- Giovanni"Nícastro Patrizio

' Benevenuqo, con più ſode, cd indubíme

ragion! 9 prova la vera Ratti: del

,, Sanzo cfſcr Napoh.

‘ mi‘ _ ‘mi ri

*All’ ,' ed Eco-.Wiz l v '

ML “T T I

Dëll’Eccell‘cmìffima, Inclíta a e Fe

, líffima di Napoli .

‘is-d“

F *7 k i "C'È/J {ivi/j~

IN VENEZYA - Per Antonio Bortoli x7”.

k " C‘é” tac-”5” dofsufmati., f r

I ` y

.’ a‘ l



{Tale est z' 'qîíöfl faëíùíìî; äüalc' cuiſiifl ñ

:idem phrenctiçi z nulla autèm V31’

' ñ x591* miſeria 'J quàm falfa laîrifiia ,

` _ froufz: n.344?“ "
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Néörchc ſafiPia; che c5;
` ì mc piccíol vapore dal}

raggi ſolari inalzato

la chiarezza dc mcdcmi

' non può oſcur‘arc , così

_ penna instruíta in qucsta

inclíta Città non può adombrare la ve-f

rità delle ſue glorie; con tutto ciò l’in—f

clínazíonc , che fcmprc hò Profeſſata al-Î

la verità mÎhà ſpípfo Son un parto ficl

a 3 _ 'una

'u
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ffiîó debole' ingegno à rifpotidere al Li-1 _‘

bro intitolato LA SPADA Dl SALO

MONE nuovamente stampato nClléL.

Città-di Benevento, nel quale il ſuo

Aurore s’è sforzato ponere qualche.,

‘ombra alla chiarezza dell’indubítatL

-yeritä , clf il Glorioſo Veſcovo , e Mar;

tirc S. GENNAIO ſia nato in quella.;

'Eccellentíffirna ed inclita Città, e per

molte ragioni hò .stimato doverli ‘que

' *Ro oſſcquio di dedicare la preſente Riſ- ~

`poflaalla medema; Zi perche ella colle;

ſue vaghezze attrahe tuttii Cuori ad:.

amarla, colla gentilezza dc’ ſuoi nobili

\ ad oſſequíarla, colle attrattive maniere

-dclſuo Civiliffimo Popolo à defiderarf

ne 'l’amicizia, _colle-ſue magnificcn'ze….

colle quali s’è reſa .ſeminari-1 di tantu_

Regie, quante ſono le sblendidilîime...

Corti de’fuoi Magneti, e nobili , che...

l’adomano _ad ammirarne le grandezze,

ella nel Cielo della Religione qual 'chia-`

- ‘ rìffi

i
1
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fammi Stella risbl'ende, aggiugnendo la

pietà tanti lucidiflimi raggi , quanti in_,

effaſi'vedono Píj luoghi di miſericordia,

e Monti eretti per 'ſollievo d’lnfe-'rmíz e

› de’ Poveri; ella li rende .am-mirabile .per

ſellere fiata ſempre feconda madre diran

ti Eroi, eper la Santità , per le dottri

ne , e lettere ;e per turtel’arti liberali, e

glorioli nell’a‘rmi, ch‘in ciò ſenza adu

` lazione può dirſi frà le prime Città d’

Europa: onde con gran ragione ogni

Nazione con 'giglio ina'rcato l’ammira.»

,e gli tributa oilequii di lode, e d’amore _,

anzìl’lsteſſo Cielo con aurc placidiffime
la corteggia, con occhi beniſſgni la va~

gheggía, le Pianete tutte con -benígniſ

fimi influſſi la fecondano , e le’malefichc

` Per natura difarmate del natural rigore

con tutta placidezza per ella li dimol‘tra

n05 in ſomma questo Miracolo del Mon

do,è la vera magneſia di tuttii genii ;

tale appunto voluto mostrarla l’in

Vil



vittiffiñío nol’çro CefateÎMonarc'a dellé

Spa'gne , Carlo Sesto , con favorírla , c

decorarla col titolo di Grande z sì ance-1

ra perche ſe tutte le membra al ſuo ca; -'

po deVono ſervire, lo che nato in quez

fia' florida Città in parte così vicina ítLZ

‘quello bel Sol d’Italia alla medema Gran

Capitale devo tuttoil mio oſſequio , e...v

\la mia divotíffima ſervitù , edin ſegno

di quello gran dovere eſibiſco a’ piedi

j ddl’ LE- VV. questo piccolo dono , pre

gandole à gradire colla-ſolita benignirà

la ſua bailezza , parto però d’uñ grand’

amore , ed animo grande , ſperando al

la piccíolezza del donovſupplirà la'gran

dezza di chi lo riceve.Con ſottoſcriver;

mi - - -

t Delle EE. VV..

Venezia I4.. Novembre 17'! I.

Umilifs. e Deuotifi. Ser-vito”

Ottavio Liguoro.
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Spaffionato Lettore .

Oda coll' ofi‘urità dell’in

«chiostro far apparire più

TZ‘ chiara la candidegga della

=~ -» a ~ ì " *verità , ſempre amante Però

della mode/ila, dell’ one/Z0 , e del giu

' [lo a e :bandire dalle mie carte gl' in*
fiaaui, e floinaelzeuoli inuetriue , i’líbel-ì

" li , e leſorti-re , procurando con perpetuo

dìuieto bandirgli : Non ricerca ’

' Lettore ,c'be quella fola attenzione... ,colla quale’ sà gli principiidell’eqaità

naturaleſhglí'on giudicaîfi le cofefinga

Pagffiom , non bauepdo altrofipe, che di

ſèmire al trionfo della 've‘rifà contro

"le ſognare ,' é fòfistiche ragioni de gl’

aueìſarii , che/2' pcrſhadono ofcvurarla; -

'uiffirìego però à “condonare ſe ?non pi _

trouarete "in _guçsto bozza rapidamente

'fitto' di Pennaimperita tutte quel/e.,

‘.' Pezffette parti , che regalano ammira

îa,‘ .ki ` ‘. V .,ñe - I “i:
l ’j‘ai 'i ' .ì i . i??? I" \‘
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'bile ogm' ben formato componimento ,

Come parità d’elocuzíoue , altezza disti

le, arguteeqa de concetti , 'ong/Jeez”.

(L’inuengìoni, finezza d’ingegno , ar

monia de’ periodi , gratuità di ſentenze ,

ſceltezza di Per'egríne tradizioni : puli

tezza di lingua, ed accuratezza final

mente d’ortografia , {imtecbe ſimili or-f

mmmti delicati, maiſon riuſéiti plan

fibili’al rustico mio palato , auezzo mai

stmpre nutriifi non di 'raneidi tçffii , e .

didwíffìme , ed indigefle deciſioni, nè

trattandcffi dzſar conoſcere In pura_

‘ 'verità 'w [zi/ognuno de fiori d’eloquen

‘ ka al detto di Lattanzio lnítiò lib.1.cle

falla Religione: Veritas non indiget pre

ſidío eloquentize . Fà anche dagl’anti

chi/iimata la «verità geroglifico del S0

le, wo/endoci con ciò dare ad intende

re 3 che ſiccome il Sole è 'una , edà tutti

iwiuenti èeomnmne; così la verità ch’

,è *unica da tutti deuedrſſe leublicatezd;

. Ve
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Ve lo diva S. Agoflíno’ líb.2.. de libero

arbitri-o cap-r4. Communis quoquc ella*l

-omnibus publicanda Veritas , rendendo

ne il medemp Veſcouo d’Ippona nel

”pz-l’impulſo , con quefle parole: Et

'quid beátim c0 qui fruicur inconcuſsa.. ,

8; incornmutabíli , ö: excellentíffima ve-\

tirate : fandomi anche Conoſcere queſta..

comma"; obligagione la maflìma appro

uara nella canonica Giuriſprudenza.: `

C-ap.-Nolite timere , cöllé. ſeguenti pa

roletNon folum-‘ille est proditor verita

tis, qui tranſgredicns Veritaté palàm pro

i veritate mendacium loquitur,_fed etiam

- ille-qui, non libere veri'tatém pronunciat,

aut non'liberè veritaté defendit-MiJfòr

(mò. dunque delinearuì 'un lume chiaro

della ”ſciſma-verità cò’tro. le ‘vane ragio

m' de gl’Àuer/arii; agiugnmdqi à que/lo

motíua la lette”. reſponfiua d’wn con

fidentzffimo. mio“ amico ,Cittadina Na

poletano 'verfitto nelle} lettere, il 'qual-e...
i ' nel!”

i‘
r) y ñ ` r



neflafizagiouentùfiì Ptineipe a’ifloriñ"

da Accademia in quei/la Città , con eſ- i

ſeiffi in quellaſcuſhz‘o Per molte ragioni ì

di riſpondere , con bauermi inſinuato a \

far la prefinte rifila/la z quando iofuffi

ipero perfiaafi) dalla ſoda verità,… come

dallaſita Pi/ìola cb’in fine ha fattopor

re ,acciò taluni nonſiano tanto creduli

quanto costoroſiſonomoſirati arditi z‘,

bauròfinalmente lafila mira in qaefla '

fimplice riſhosta di fare apparire la..

feln'etta verita , e di ſondarla da chi .

ha procurato oſcurarlaz confargli po

ner'e ſopra ci'o *un perpetuo ſilenzio a

Prò della mia diflſh 'verita , efar 'vede-f Î

re chiaramente con decreta diffinitiuo

’ì chi haaerà gl’acchi fingaafqaama di

Paffione 3 che LA SPADA DI SALO- ‘

MUNE onninamente decida &fat-20_7- di.

Napoli quella appartata dagl’ Auuerfilf

rii del Regio gran Saaio Sentenza» :

Haze cst enim Mater ejus 3 '

* i*
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ÀD LAVDEMJWTHORIS;
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E PIG R-Ã‘MMA.

Any-ri: inſigmr mom, atque‘ in 611M..

lamia: ’

Geſia, ”l'ampia-ali nomine dig” coli, .

Sjrmu int” cana: JANUARIUS HIEROS

Obtitmit e Script” , Elogiifque probar 5

OCTAVI z ealarmu fulget paſta!” ut 050. ,

LIS SACR A Te celebri-ſeculo mm‘i'a facit;

Pra reliquia 0p!” Hoc Papali: mir-4517:, ”

z 1*

` E! plauſi- am-flro nobile mmm babe! :

Emule: illacrjmaf z langue: Salomonis, 82 '

Enſis a ’ .

Si Salomon [augura-{ic MibizgllîflldſhPiJ?

9

r i“

U.].D. Francifeus Antonius Bonaceia

‘~ -è Morra Sii-noie Cicerioris Calabria:

Q

_Nor "



NOI REEORMATORI,

Dello Studia di Padoa .

e ‘ Auendo vedute perla Fede di reuiſio—`

ne, 8c approbazíone del P.‘F.Vincen-l

zo Maria Mazzoleni Inquilirore nel Libro

intitolato‘: La Sacra Gara, de. non v’eſſer

roſa alcuna contro la ‘Santa Fede Cattolica,

c parimente peratrestaro del Segretario no

flro 3 niente contro Prencipi, e buoni costu

mi, concedemo licenza ad] Antonio Bortoli

.Stampaçore , che polli eſler stampato, offer

uándo gli ordini in {materia di flampe, e.:

ì preſentando lè `ſolite copie alle Publichu

Librerie di Venezia, e di Padana .

Dar. rz‘. Ottobre 1711»,

~ .Federico Marcello 'Prov'.ſi’ › Marin Zorzi Rt/Ì >

Agoſiino Gadaldini Segre:.
t e 

fol. › ERROR( CORREZIONE

2 publicato publica::

23 furono parenti furono i parenti

40 queUi per ‘ qualiper a.

4x Bcneuenrani Bieneueuti ' '

48 eſperimono_ eſprimono

yz peruolùi ` pernohü r' ,

76‘Cìucs quidem - , .Ciuis,quidcm v

77anuflmo '-anoUuo

82 isteffo ' isteſſo "

87 l' ngcgnç l’ingegno

 



. i ` ‘ ` ‘.hLA SACRA' GARA

,Frà l’hccellemirfima , ed …cum

çittà di Napoli, ed il (ìîoriofo

S. GENNAIO, ‘

/ OVERO '

LA SPADA Dl SALOMONE,

Ch’approva la vera Madre.

RISPOSTA APOLOGETICA

L I B R; O I,

CAP. UNICO. ’

Ne] quale ſifà conoſcerc,cl›e la Spada di Sa*

lomone malamente impugnata contre h' -

Napalitam' dal Sig. Nira/Ira à prò de’

medemiNapalímm‘ decide, eſi rig

gma il titolo di ambitin/ò ſuppo

[la dato da’ Napalitani a’ '

Benevemani a _

2’ Ella verità è proprietà indiviſibi-ì ñ

le di farli più chiara can gli mc

demi argomenti, ò mezzi colli

~ o quali fi cerca oſcura”: z eſſendo

ella non ſoggetta a mutazioni:

  

A.
mutati??? alex-?Kia ee:- WWW/7521!- ſcriſ:

'è .ſs
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"a Sacra Gara

‘ſed’eſſa Tertulliano z (a) e perciò la Spade:

me'dema dia-Salam” z ch’à ,prà'di Bene

vento hà impugnato il Signor Nicastro

per oppreffione della verità z quella mede

ma con più (odo fondamento a prò de’ Na

politani decide 5 è molto nota la Sacra Sto

ria di Salomone publicato e da penne, e..

pennelli: Vidde egli due donne (com’ogn’

un s‘à) ciaſcheduna de quali costantemen

te d’un fanciullo eſſere madre s’aſſeriva a o

con la grimoſe istanze di darſegli procurava,

nè potendoſi questo fatto con altra prova.

chiarire che colle loro affettive non degne,

di fede; ſinſe il Savio Re in questa dubia..

conteſa con laeſpada far dividere il Bam

bino , al tuono di questa inapparenza cru

de] determinazione , alla vera madre rremò

in petto il cuore a nè permettendogli l’a

mor mùerno il vedere il figlio ucciſo, pur- i

che viveſſe ſi comemò ch’inſieme co] ſuo

cuore dal petto ſe gli flrappaſſe , 8c ad al

» eri ſi dalle , nè eſſendo quelli teneri affetti a

preteſa madre eommuni z moſtrò questa' al

la ſentenza ( benche crudele) acquietàrſiz

questi ſegni di tenerezze , ch’ alla ſola ma

dre ſon proprii in quella ſpada come vero

‘ ~ » @PSU:

m ?ibiza-'41722425 ...e



Lib. LLC-:panico: 3

indice conoſcendo de gl'Ebrci il glorioſo.

Rcgnanre , come l’oro puro dall’ alchimia ,

lieto eſclamò :Htc cst enim mater :ju: . Sc

dunque quella ſpada altro non ſù che una.

pietra lidia , nella quale il Savio volſe co

noſccrc l’oro vero del materno amore , e)

da quello la vera madre del controvertiro

fanciullo, con quel Afferte mibigladium—-i

altro non volſe eſprimere, che li facci cſ

pcrienza con la ſpada del vero materno a

more; ſe dunque dall’amore della madre.»

ſi conoſce il figlio , dovea riflettere il Si

gnor Nicastro , che dal grand’ amore z cul

to , e venerazione, che la Cicràfdi Napoli

hà dimollrato 3 e continuamente dimoſtra... '

a questo Santo ſuo Cittadino z la fa cono-

ſcerc per vera ſua madre , ed ancorehe Io

non vogli controllare alla Città dijBene

vento l’amore, edoſſequio z e devozione.»

ch’ hà profeflato a quello ſuo gran Padre» a

c~Pastore , con tutto ciò non ſi porrà nega

re , che molto maggiore ſenza comparazio

nc ſia quello della Città di Napoli , nè mi

forzo à provare quello aſſunto , che l’ifldl

ſa palpabile eſperienza ad ogn’ uno dimez

fila; e ſe dritto ſi mira quelche vantano i

Bencventaní z e quello che deÎNapolitani

A VC:

 

I
'ñ



'i —~ *r*
‘- .

1 o

4 Sana Gara .

lì‘vede, ſenza dubbioquesta- verità cono-s

ſceraſſi , non dico quello‘ch’ hanno opraro ’z‘

ed opr‘anoi Napolitani per culto , 'venera

zione , ed amore di S.Gennaio 1 così in ha

vere edificata, .ed ampliata la Chieſa dedi

cata al tuo nome nella Città di Pozzuoli

ſopra quella terra bagnata dal ſuo Sangue 3

‘ le tante Chieſe—dedicateli in queſta Città a

la ſontuoſa Cappella edificata dal Cardinal

Olivieri-Carraia dove ripoſa il ſuo Sacro’

Corpo . la“ Cappella del Teſoro , che per la i:

ſua magnificenza può dirſi l’ottava meravi

glia del MÒndo, e benehe in eſſa per inlino

adi-oggi vi ſiano-ſpeſi docati cinquecento

' ,mila . ancora s’ hà da terminare il "deſigna-’

to Altare di pietre prezioſe a l’altra Chieſa

magnifica dedicata al medemo Santo dal

pubblico di Napoli conflrutta a piè del

Monte Veſuvio nella Torre del Gre’co,-do

ve ciaſchedun’anno .l’istefla Cittá in corpo

da ſuoi Eletti rappreſentata, ſi porta ad oſ

ſequiare il Santo Concittadino‘ Martire.»

coil’ offerta d’un,Calice d’argento, taccio

la meraviglioſa Piramide , ò-Guglia con la

Statua di bronzo di detto Santo eretta daló_

la medeſima Città a ſua gloria, i magnifi

-ci apparati , e lumi z _65 altri), çgf quali per

. ,- z “E

‘ì : I

_J ...'_-,



 

Lib. I. .Cap. unico;

tre giorni continui con ſpeſe conſider-abili ſi

celebra la ſollennità della ſua Festa; ma..

perche queste coſe ben note , diffuſamente)

ſon {late ſcritte nella giunta fatta al Tuti

i ni, e puntualmente riferite dal P. Girola

mo di S. Anna (a) in eſſe non mi trattengo,

‘ ma ſolo ſiaggiugne quelmotiuo , che l’an

tedetto Savio , non potè conoſcere nel con.

trovertito Bambino, per non eſſere egli an

cora de’ marerniaffetti capace, quale è l’a

more del figlio verſo la madreadel Cittadino

verſo la Patria…: con'pace de’ Beneventani ,

fermamente aſſeriſce z e colle ſperienze ſizfa

i patente, che più grande li ſia fatto conoſce

, re l’amor di Gennaio verſo Napoli ſua Pa

tria diquello che poſſono ingrandire ver~’

ſo‘ di Benevento ſua Grege i Beneventani;

confideriſi > ch’ egli hà voluto la {uatl’atria

arricchire di ſue prezioſe [CÎÌQUÎCoC ſe per

qualche tempo ſdegnaco per l'irreverenze

de’ ſuoiCirradiní al ſuo Sacro Corpo, que

lli da Napoliçvolſe allontanare: vi laſciò pe

rò il Capo, ed il mirabile Sangue, e mo-ſi

strando non poter più peregrinare , e (la:

lontano dalla ſua Patria in ellalì resticui .

A 3 * que

(a)Nella Storia della Vira, e Miracoli di

. SÎGezgrmjo lib,r.cap.19. '

—



.W T

. ‘ .6 a“ Sami Gara" '- ‘

'i ?neſia' cms volle che 'ſuiſſe ²i1 teatro delle

ue glorie I il Campidoglio della ſua ‘gran

dezza"; ed onnipotenza divina"; ecol

cònrin‘uo miracolo‘ del‘lnaraviglioſö’ebollí'

mento del ſuo Sangue' , che tante volte in.;

ciaſchedun’ anno in detta Città -’s’ammira3_’;’

; .golſe farla 'luminoſa fanale; ma che è ‘anzi

»ma Stella 'della Santa‘Fede comma-ara

te‘ſo‘che in eſſa ’ogni-Nazione con ciglio 'in-5

arcato , con tenerezze dî-cuo‘re ammira red .

divivo‘ quello Sangu'e‘al confronto della ſua I

venerabile'lf'eila , ed in eflb i: divini ‘ rodi-'
giíſifldîntì‘emc gli oracoli delle coſe' iſtdſſl‘èîr‘

privilegio così grande‘, cherën ragione"quee

k ~ ‘gi-,Ra Città-può gloriarli per uniea‘ne‘ll'v Orbe

"f‘ ?mignon-io, ſe ari-ella ſoloè concedu'to leg? i
› ‘gîſiſſre‘ìcon meraviglioſi caratteri di ſangUe l

divini ſecreti a -e- gl’eventi futuri; vedafi'fpiù'

largamente-'l’amore, e protezione di quiz-

ilo Santo ;ine’ fopraeirati Tartini, e P; di "S. `

Anna , e pari'mente nel :P.‘D.Amonio’Ca-_

raceiolo; nè quelli: come Autori Napolira‘

ninella-ſpecie (optadetta poſſono hauerſi’

per ſoſpetti, atreſo’rrateandoſi di coſe di"

mero fatto permanente ,ciaſcheduno potrà

con proprii occhi vederlo, però affinche)

appaja mirabile queſto culto , amore, e di

. ’ vo
P



Lib* lo cap. unito ; 7

vazione della Città di Napoli verſo il San;

co Martha-ſentirſi grave Storico Autore :

Veràm Sam‘i'i Januarii Carpa: lenga”) post

amQÌtum flamini-mancini”; Neapolim ~, ob

ingente”: › alque fiequemem:mirarul_orum

copiam mira illie celeſti-”ate eolitur z tam ab

omnibtu, rum; pra/èrtim à Civibur, ”mi P4

”oni gloriacxulmmibu; ,cia/g”: beneficia,

jugiterpeiyîamribar; e Ppcu doppo cosi pare

lando del meraviglioſo. ſuo Sangue ~: Cum*

bar in Regia, ó-..flmplìffim afidmi.fiamv Ci?

vitate , ad came.” tom” Orbi: parrilmr- con.“

flaere bomimtm, mulriiuda/òlea: ,i Il Cardinal

Baronio (a); nèpuö dubitarſî , che‘dallfae

more di quello Santo-:verſo Napoli ”nona

manifeſti quella eſſer ſua Patria , atteſo dei-_z

la Patria l’amore à ;tutti glLuomini c‘ com

mune ,come l’Oratore in quelle parole. eſ—

preſſe : (b) Patria _flosuamnium deleiiat a fl(

jur rei tanta est -vir , tantaquenarura , a:

Itbacam illa”: › in aſherrimi: faxalir , xan

gmìm. nidalum affixam Sapicmiffimm fvir im

_ marlalitati antepq/uerit; ed Omero come.

ſcrifle Lattancio (c) e Caſſiodoro (d) delirio-v

rava la viſta ſolamente per vedere il fumo

A , 4 del

(a)Tom.z.iu ili-305.167; 3. (b)Cic. r.de Orat

(c) lib. :Jr-p.6- (cb/111.8. varianepiflfg r. e.;

 

e



'8 Suoi-á Gara

della ſua Patria: Exoptam‘ eeuliffingmmu

urnerefumum natali: Ternada Ovidi0;(a) ‘

Ruiz/iu amor Pari-e, ratione valenti”- omni .

Ed Euripide: Natale/aliena `nt "eum—ni! gra-ñ.

_- tifflmm” di bamim'bur . ' 'ep’ - v -

"v— Negae verbi: eju: dale-:dimin- imprimere l

poffumm‘. E finalmente Pit-:agata doman

dato come li doveſſe portare-'verſozlavpafl

tria ingrata: [I: ”ga .marz-emar- riſpoſe (b).

E che uesto anche lia'eo’mniunefa gl’uotni-«iv

ni `-Sá ti ñ’arteflano iSS-PP. (c)S-.Agoflino(d)

e Sabell-eſagerädo‘ il-g‘ra‘n amore del S-Pro-e

feta'Eſdra verſo laſtra Patria ,KML-'Giuſeppe,

 

Ebreo' (E); e ſe ne“î Santi _nella patria S’QC‘!. `

creſce-l'a Carità , perconſequenza l’amore

che heìb-bero ’-verſo’la patria indigna] (Cielo:

{i fa maggiore fecondo-?la dortrinaLdi &Der-L

nardo riferita dalîm’edelimo S.Nícastro (g) è

così 'gr-a nde queſto ~²›am0re>~…deñlñ Santo Verſa

la ſua Patria Napoli,ehe l’Abb.Guicciardi

no per ammirazionexcojsì ‘eſclamò a par-` .

landa di eſſa (h) Sid ab *bad :inam- diligarpz

‘hr-?4. - _> ſki".

- (a) libJ. ‘de Ponto. (b)Stob.jìrm.3 3.ex Plata

‘ tone in Grifone. (e) nella (Feng/ì al up. I 2.

(ti) firm.68. de tempore. ,(c) lib.8. rap-x.

(f)lib_.r t. antiqui;_.up. 5. (g)nel [ib. a.cap_.7.

(h) in Mercurio Campano jbl.” 3.

O

ll

I



Lib-J. Capitani”: 9

ò-filicémpmdicare quod erga eam SS. -

”uariur adee‘ Beneuolur , aderì ſole-m past - t

ſacca-Ia dignofcamr , ut pro Cri/li amore , ac

ſùorum- Civium Sanguinem fundere rai/iu cſi.

Credo che Più -non può dirſi di questo

grand’amore z che 'fà giudicare ch’egli hab

bia ſparſo il ſuo Sangue per amore di Cri

‘flo, edi ſuoi Cittadini Napolitani; ſi fa più

chiara quella gran devozione 2 oſſequio , e

venenazione verſo il lor Santo compatriora,

e di quello il gran amore verſo Napoli ſua'

Patria , perche pare s che tra il Santo e Na

poli Ha una Sacra Gara , quella in olferirgli

affettuoſi triburi d’oſièquio , e venerazio

ne , quelli in diſenderla , proteggerlo 3 ed

aiutarla , in tuttii ſuoi biſogni eneceffitá.

Secondo l’autorità d’un grave Scrittore ri—

ferito dal). di S. Anna nell’ aggiunta al ſo

pracitata ſuo libro (a)c queſto nobile ſen~

timento di Sacra Gara colle ſequenti parole’

ſù eſpreſſo -: Hm: Neapaliram' jarewoptime

nulla”) unquam grati animi abfequium amife

re ,’t‘quod non inſpeö‘atiffimum ſia patronum

impenderimmeque allarfuerit ubique gemium

loc”: , qucmſi ,_vel leve”) pmfcmt Sam?!

Martiri: memoriam, nonillum Iipjibapbir,

obeſi

 

“e
.Nn

(a) [ib. 3. cap.yltiím circafinem.
‘e i? o o p
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‘ro - 'è SacrañGaifa-Îiſr

obeltſiir , arir, Templi.” Zenodoelrg‘ir, :Mani:

fl'ery": , nobili!amrint-~=-Diceràr cera-are imh

ſe , urrr' prlflent ufficio r, NenpòäMn—i C‘ullu z.

ó- 'reurrmtia :‘ Januariampdmeinio, ÒIQMÒÌ

liber beneficiorumgenere: Ecco dunqueaw'e;

rata la Sacra Gara»d’óilecjuio‘rvenerazitr-f ’

ne , ed amore della Città diiNapoli ver‘foàil

Santo , e di quello amore p‘atrociniiiy e be-l

neficii verfo d’eſſa .’ Ecco' dunque avveratizè

ſegni che manifefiò la Spada :fix-Salmo”

per far conoſcere la vera madre-‘á favor di

‘Napoli. S’aggiugne àquesta iverità la fio-`

rietta communemenre riceutar , che medi-ñ‘ i

tando quel Cittadino Napolitano ſepellirc

il Sacro Corpo del Santo Martire Gennaio i

queſito a quello apparve ,‘ confirmandolo‘

nel pio defiderio antedetto- ’- l’impoſecho

haveſſe fatto diligenza per trovare il ſuo.de~‘ ›

to, che gl’era fiato tronco col capo a e fe-.

pellirlo unitamente. col corpo , prometten"

dogli eh’ haverebbe ‘auta ſempre ſpecial

protezzione della-ſua patria a e percherdo
*comprenſori la vera patria , è il Cielo ,ſſ non

convenne al Santo dir della mia Patria , mi

chi conſidera ch’à Santi conviene la pro

`creazione della Patria z benconoicerà z che;

con promettere la‘prorezzione della Città. _
‘LI-.uz. . . _

v. x M, _ 4
.WWW. o I ‘ì À

. ._
`

 



 

Lib. I. Capmiiica; r I

di Napoli manifeſtamente il Santo volſej

dichiarare questa eſſer ſua Patria , ove nac

que;e cosi quel gran Santo Martire con più

divini Oracoli chiaramente s’lia fatto inten

dere eſſere nato in Napoli. ' ‘

Havcnçio dunque fond-‘ico la Sacra Gara.:

titolo di queſto libro‘, erbe-'14 Spada di Sa

lomone con la ſentenza. del medemo. Hzc

cst em'm mater :ja: -Îà Nap.nó à Benevento

Conviene, fe_ per ciò questa ſpada à favor de

Napole_tani»decide.'Rella di riſpondere alle

preteſe Prgve del detto Signor Nicastro , e ,

ſpero checon le ſequenti riſpoſi-:maggior—

mente quella verità rellarà chiara , Giova

mi far conoſcere , che non è fiato mio pen

ſiero di minorarele Glorie della Città di Be
. . . . ì‘ _

nevcnto , anzi volentieri in quella operetta ‘

le publicheria z ſe non m’haveſſe propoſto

d’eſſer breve z oſſervando in ciò il detto di

Zeno‘pe : Veritas multi: mm indigee ma}

bi: ; ,s E"'ſe non“ conoſceſſi”; non conve

*ni‘rſi'al mio baſſo stile i’encomiar cosi

gran Cittá , che da ſe ſteſſa , s’è fatta _z e fà Aè:

conoſcere da per_tutto glorioſa , nè meno "LM

hò creduto , che ſiano ſtati ambizioſi i' Be- ;E ,pó

neventani perche affermeno eſſe? lor Citta- ;

dino di St Gennaio 3 anzi [limo ,ì che per

amo

5'."

'Av

mi" i

’az‘ I

*il ‘.

.:W—dë
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13 ` ‘ Sacra Gav-av,

amore e culto del nostro Si‘nto debbianq

onorarſi a ſolamente dirò ch’in quella QPÎ‘!

nione fono moltomal, fondati , nè que-ſka...

mia propoſizione intendo fondare per lor

diſcapito, ma ſolamente per difeſa della ve—

rità mio aſſunto,e Perciòa quanto li contie

ne nel primo libro di detto S. Nicastro a me

non occorre replicare z o contradire cos’al

cuna ſe non in quanto alla míavcrità s’op-_

pontile. Onde confermo che veriſimilmen’

re potrebbe crederſi 3 ch’in eſſaſufle netto

5: Gennaio come Città feconda* di tanta.

Eroi di Santità , ‘quando manifeflamente

non li vedeſſe havere diſpoſto ilSignore Id!" ,

dio , ch’egli naſceſſe nella Città‘di ~ Napolied in questa come in tutte le coſe’di Bene-

vento maggiorë più sblendidamente far ve

nerare le ſue reliquie, e fare ammirare nel

ſangue del Santo Martire la ſua onnipoten

za, e ſe non fuſſe ſtato pi ù conveniente, che

quel Santo che con continuo miracolo del

\ ſuo Sangue , confonde tutti inimi’ci della...»

Santa Chieſa Romana_ z e conferma la.»

Santa Cattolica Fede , douea naſcere.

nella Città'di Napoli , che'conſormcñ

fù la prima fra le Citta d’Italia-ad ab..

bracciate la Santa Fede › cosìancora nel-‘z‘,

' ' ` ‘ la

l
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_ Lib. I. Cap. unici. 13 ì*

la; illíbata Religione z e Pietà 5 ſem-`

pre s’è conſervata dal primo punto ch’

aprì ,le ſue pUpille allaluce Evangelica, che

nella Città di Benevento , la quale ancor

che havefi'e abbracciare la Religione Cri

stiana poco tempo doppo Nap. con tutto

ciò per “inſino all’ anno 662. fù macchiaía

d’abominevole z e publica ſuperstizíonu ,

prarricara angie da Cristíam’ di quelle...,

con publico ſçndalb, tenendo pocolon

tano delle mura della Cittá vn Arbore da

elfi Sacra chiamato , e ſopra di quello vn.

Serpe di bronzo ?ed in alcuni determinati

giorpi andauano intorno detto Albore à”

fare jncanrelmi , ed altre ſuperstizionidt" ‘

dirtfla contrarie alla Fede Crifliana z e da

‘Benevenrani s’ adorava ancora il ſimulacro

della Vipera :eſſendoſi in metallo _ſecondo

la loro qualità; E Romualdo Principe di

detta Città, teneua il ſimulaero di detta vi

pera d’firo,’ quale n‘efarie abom‘inazioni ,

che per più ſecoli s’erann` in detta CittàE

continuate in detto anno furono cstermína

te dal zelo di S. Barbato Veſcouo di detta

ëìttá a mà non Cittadino di quella , con)“

occaſione che liberò la Città di Benevento

dal crudele aſſedio di Costanzio come fi feb

., `N. _\ ge
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x4 .Sacra Gara

ge dall’antichiflima leggenda della vita]

di questo Sant-o con le ſequenti parole.- r

(a)Nò' longè à Berne/emi mambo: quaſi/‘alem

nem diemflcram colelmnr arborei” gentilita

:ir ritualmente; , be/li'ie ſimularro flec‘Zebant

colla ; quafleflere debebanr Creator! . Quale

arbote dal zelo di detto Santo ſù rcciſa , ed

affatto abolita con liberare ancora il der

to, Principe dal culto di detta Vipera z che

ancorche Cristíano la venerava z e di quell’

oro ne fè un Calice per culto del vero Dio;

nè in quello più mi dilungo eſſendo notiſſi

ma la Storia indetta, e diffuſamente’fi legge

_ in molti Aucori s e ſpecialmente nella leg,

*genda-di detto Santo , eperciò paſſo a ra

gionare nel a. Libro , llanteche per quello

riguarda al contenuto delſuo primo Libro

 

non mi vedo in obligo di riſpondere ,` nom'

conſacendo al mio aflunto; tanto più che.»

in quelle vi riſpoſero molto bene il P. D.

Antonio Caracciolo, ed il AP. F. Girolamo

di S. Anna . .

.o

q.

RIS

(a) Dal P.,Z).Ooidio de Lari”, ”alle Vite a

Miraclli di diverſi Santi/01.“. infine.

Z ,

l

l

l
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"' "…nm—z APOLOGETICA

L 15413110 ;IL-f…

A P. I.

Dove/irigetta ?offerti-va'? dell’amica ”adi

ziom rapportata dal Signor Niva/Ira ,

cb: 8. Gennaio/ia Brut/Munn

lor Ctltadina . `
I

. Uanro ſia Vana a e di poco fondamen

. to‘la piùforte prova , che guarant‘i

ſce le ragioni de’ Beneventani , di

co la preteſa ancichiffima tradizione tra

mandata da Padri à figli , che 5. Gennaio

{ia natonelle Città di Benevento, chiara

menteſi vede , ſei Beneventani per prova.

di quella loro affettiva z altro' non produ

cono che il dire , che vi ſia; n'è io._difficul~

to , che ſe veramente vi fuſſeguesta _tradi

zione, non farebbe ‘una gran provai} per ‘BH

novemàni, ma efli mefleſimi con Verità‘, nön

poſſono atteflate da quantotempò ſia in

fetta queſta 39;; tra gllizjçhe, S, çennajo

ì; ‘ a

* a
i



'16 Sao-’ra Gara _

ſia nato in Benevento a 'e ſe con verità non.)

poſſono atteſtare, oltre di qùello che s’è

ſottoposto a loro ſenſi dal giorno__che han

no avum l’ uſo della ragione i è cerro,‘c.he)

quefla da loro preteſa tradizione 'da 15.‘Se

coli non potranno mai con verità aſſerire ',

anche ſc ſi voleſſe ad eſſi medeſimi dar cre

dito , onde biſogna dire ,’ che molto bene

ſcriſſe il P. Girolamo di S. Anna nell’ ante

de-tro ſuo Libro , pur troppo volerci per

provare un fatto antico per-via di tradizio

ne 3 e molti eſſerno i requiſiti, e le condi

zioni che ſi richiedono , accioche la tradi

zione poffi provare un‘ antichiſſimo fatto,

imperciòcche ſenza altra autorità ſi vede.»

col ſolo lume naturale , che vi biſogna la...

prova , chela medema tradizioneappaja,

ch’ liabbia aura Origine da tempi vicini al

fatto in eſſa contenuto a altrimente non...

può dirſi antica , mà una voce uſcita poco

prima della vita 'di quei che l’aſſeriſcono, e

confidei'andola come vuole il S. Nicastro,
cioè lat/'ffimëîſi 'mr'nùr late , óvstriflè , e nel

ſuo ſenſo', che ſia la ſua tradizione minù:

late ſtampi”, (o juxta eomniunem laquendi

,modum prourabjlfiabit à ſhera, ò-prqflimzó:

la quale aſtro non' ſia , che doflrina nova—3

' ſtri:

 



LibJl. Cap-IQ I7

firtlota ,ſèd *vi-ua vate per major” ad paste.

rorſhcceſſìvè tradita ;eſentanſi le ſue parole :

Or :ale appunzoſi e‘ laſua tradizione s qmsta

fà dal principio da ”altri maggiori communi

rata à Posteri ,‘ e da que/Zi ſucceffiuamemç,

tramandata a‘ gl’altn/ino al corrente fico/o :

‘Qt/h: *vuole che S. Germajo/ìaflato ”anſa

Iameme Veſco-uo di Benevento ; (il che non...

- ſi contro-ver” ) ma etiamdio. Cittadino ."

nella tradizione ”on gigi tramandata_

dal valgo infano , ma da jZwii , da gl’ em

diti ,e da ogniforte di perſa”: . Tradizione

E que/Ia non mai alterata, ma ſempre con*

. corde , uniforme , e flebile , Îpercbe durata...

per lo ſpazio di qui-”devi ſerali s ed ”aim-ra

fiale in :zitta que/ZA Cinà ~. Però mi di

ca in grazia, come ciò fonda P’ basta ſo

lo il dire , che vi, ſia quella tradizione fen

za altro fondamento .- Propoſizione in;

v vero glOltO ſtrana; e dove colla-che dal

principio fù da ſuoi maggiori _tra-mandata il.

loro pofleri s e dove che ſucceffiuamentu

da quelli à gl’ altri ſino al corrente ſecolo:

vede manifellamente la ſua inſuffistenza.

vogliono i Napoletani dar fede al teſtimo

niodel detto Sig.- Nicaflro che l’ aſſeriſce ~.'

Si ricordi egli però come f giprifcpnfulto,

" B ` i ch:
-.A



18 Sacra ‘Gara

ch'il tellimonio deve renderla raggione del

ſuo detto 'a patente à cinque ſenſi del Cor

/ po a e vedrà qual ragione potrà addurru

di tale aſſertiva s dirà farſi hauerlo inteſo da'

ſuoi maggiori? e chei ſuoi-maggiori han

detto haverlo inteſo da altri, nè più di que

llo potrà attestare i dunqs con verità, mai

potrà rendere ragione, che quella tradi

_zione habbia avuto origine da quindeci ſe

eoli ,ma potrà dirſi che ſia una voce uſcita

da qualche ſecolo a queſta parte‘, e ſe egli

medemo non potrà renderne ragione funda— .

ta che ſia antichiilima,eome mai potrà‘ad al

tri perſuaderla. Conchiudaii finalmentciche

la tradizione antica in qualſifia ſpecie Pie*

gliata’, ó ſacra’, ò profana perkpoter‘fat

prova hà di biſogno de testímonii antichi ,
che habbinoſſ ſcritto eſſervi la detta tradiñ,

zione a che-altrimentc ,mai nonv porta ha.

vere nome di tradizione anticazſenza que

ſto requiſito z e per conſequenza con molta

ragione hanno ſcrittoildetto P. Girolamo

dis. Anna, ed altri A'urori Napoletani), che

queſta prereſ'atradizione de Beneve’ntani

non meriti tal nome . - a -

E con qual mai antica ſcrittura portanno

i Beneventa ui .ſondare ;al tradizione ſe neu"
- ì antió. '

. .-Î‘Cà ‘



Lil-.tt. Ca'pJt. 19 _

antichillîma Cronaca della translazione del

Corpo di S.Cennajo da Nap.a Benevento di

quella non lì ſá menzione alcuna ;.dagl’Au.

tori antichifBeneventani a tal cola non ſi

registra , in antiche loro ſcritture” officij,

tal coſa non ſi vede , quando è veriſſimo,
che d’_antichiffime ſcritture della Citràſſdi

Napoli manile ſlamëte eſſer* S.Gennajo nato

in Napoli ſi comprova , eſe voleſſe dire.)

prouarſi questa tradizione con l’autorità di

Frà Bernardino Siciliano che ſcriſſe in Na

poli nel 1496. come che a questo hà bastan

temente riſpoſto l’antedetti Autori Napo

letani 1 mi rimetto alle dette ſode riſposte .

 

C A P. _ll- ` ñ

Si confronta ſim quanto paro fine-lamento ſi

-~ dſſì’rist: da Bene-venturi!" eſſer i” Bene-z

muto la Caſa di &Gennaio

O non sáre il Sig. Nieaſiro in'queſlo ca- ,

ì po con la verità duante mutazioni, e

e destr‘uzioni della Città di Benevento dia

più chiarezza ò oſcurità ,alla tradizione;

della preteſa e fa natalizia di S.Gennajo sò

beng Peròscheînóémi poſſo indurreà crede-z

. , i 3 [e,

‘EP‘

‘v



:o Sacra Gara ‘

re,- che iBcneventani perfettamente, e ſen

za dubio tengono , che l’ additara caſa-z ſia

quella , .nella quale nacque il noſtro San

to ,- e che nella medema ſianoſorritiva

rii prodigii contro l’irrevenza in quella...

commeſſe , atteſo, ſe quella da loro pere

certo ſi fuile creduto in non dico a che quelzó l

la caſa l’ haveriano convertita in Chieſa ,

mà almeno con più riverenza l’ haurebbero

tenuta , vi ſarebbein quella, fatta qualche

inſcrizione , òmemoria, e la camera nella...

quale era queſta preteſa tradizione eſſer nae

.to il Santo, ſi ſarebbe tenuta chiuſa con...

qualche-lmagine del medemo, lampade,

ò qualche altro ſegno a benche picciolo , di

ivenera'zione, non locara ad ogni ſorte di

gente abili à commetr'erui dell’ indecenze ,

e che forſi in 'Benevento non vi ſono ſtati

zelanti Arcivefcoui, Sacerdoti, ReligioſLed
UOmìni pìij a che verſo un tanto pegno, una

tantainiigne memoria, una così gran glo

ria di _detta-Città , non habbiano dimoiltaî- l

to verun [enzo di stima,-ò dicultoè eh'mi

ſcuſino di grazia, che queste ſon coſ'e.pueri- q

li, ciarle ſenza fondamento, cpereiò non i

degne di di riſpoſta ,‘ dirò 'raſo , che vantan- ‘

dai Beneveuraui in ogni tempo ſpeciale.:
. i . ..i . I. ‘ culi,

1~ . A"
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culto al noſtro Santo, ed in ſpecie colla..."

fondazione di tante Chieſe, di tante Cap

pelle , ſe haueſſero creduto, ch’ in detta..

Caſa vi fuſſe nato il Santo , il veroſimile

vvole, ch’ una di dette Chieſe z ò Cappel—

--le lì fuſie fondata in detta Caſa : ed al cer

to Walterio Arciueſcouo di Taranto, ch'

ediſicò vna ſuntuoſa Chieſa ad honor di S.

Gennaio nell’anno 1 x 26. ſe in questo tempo

vi fuſſe stata quella ferma credenza dell’an

tedetta`preteſa caſa natalizia del Santo (co

b me era dovere) nella medema caſa l' ha:

verebbe erettase perchejl Sig.Nicast`rofi,.3

. più tosto aggiugne dubiià queſta-,5gg

aſſertiva‘de’Beneventani che ’i ì ii};

chiarezzazed à quella, dal , ;g ;a

fl‘utinbed altri Ati-z a L‘i ;ori Napoletani “i L ‘ `ſi,ñ firiſponf

,ſiffi ~ . de o~
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' C ‘AP. Ill.

T' .Si-dichiara molto debole ſopra-ua af::— .

` “f var de Benevenrani per eſſE-r in

j" ‘~ quella Citta‘fiorite avlmne-fa- ’ ‘ ‘

‘ miglie col cognu’ne di "ì

'7‘ ì '7"‘ Gianyarg', DGM-.L . -

cìÎ" 'Y "- ”an-- - :z'ü '

-ì 'On' diſiimile dalle prime 'a e‘gheili... `

*ì terza prova de’ Beneventani a e mi- ‘

meraviglio molto ,che il 'Sig- Nicastro ſup—

ponga ch‘e i Napoletani à 'ſentir ‘ public-are

nel ſuo libro, che "parecchie famiglie du

Gianuarií , ò Gennaro ſiano fiorite in Bene—

vento , storcono il viſo , ed aggrizzono la

fronte, come for-ſei Napoletani ſuſſero sta

ti di sì poca erudizione , che prima di lui .

non haveſſero ciò ſaputo s ed ancorche egli

' ſiproponga la riſposta del Caracciolo, ad

ogni modo èongruameute non la riſolvo a

ſe ſimili inſcriziona' della famiglia de Gia

nuariiſi ſono viste in Roma a Milano , Ca

pua ,, Nola, Pozzuoli, ed in Napoli; dunq;

vperquesto, ciaſcheduna di queſte Città po

trà vantare S.Gennaio lor Cittadino , ſe)

Pe:

, I
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però queſta congettura habbia qualche)

forza di provai-ela patria dis-Gennajmſarà

à prò de Napoli unita con l’antedette, ed

altre da dirſi , atteſo queſta nobiliſſim‘a fa

miglia prima , e doppo il noſtro Sauro fiori

in queſtaCittädi Napoli ,e ſucceſiivamen— ‘

te nella piazza di Forcella , ed oggi frà n0

bili d’eſſa , anche ſi vede , non ſolo ammi

rabile per l’antichillima nobiltà s mà per

una perfetta continuata pietà Criſtiana.),

'candidezza de coltunrbesblendore di virtù

nella nobililiima piazza di Porto-z con vna

ſoda tradizione s che di queſta famiglia fuſ

ſe ſtato il noſtro Santo., il che è più Vero

ſimile delle—famiglie Beneventane già eſtin

te ,, potendoſi-piamente *credere , che que

ſta di Napoli che ſempre è ſtata pia per gli

meriti del Santo Mar-tire ſuo parenteznon

ſolo coli’ antico sblendore J e beni di fortu

na , ma anche con feudititolati ſi conſerua,

e Eccome ſi provaodagl’atti delmartirio , e

…Breviario Romand‘di queſta ſamigliaſfuro

no parenti del Santo , che intervenneto

nella translatione delle ſue reliquie.

p"
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- c A P. “iv. ‘ ~

Che dagl’afti del martiriaſirica'va: ‘u

non efflr la Beata Madre di ‘ '

San Gennaio Bene-ora; "- 4 .

tana . " - _

N queſto capo inſieme colla gíüta ad eſſo

nell’ultimo did.opera,della dimora del

'la Madre ’di SóGennaio in Benevento, e del

la ſua—mortein eſſa ſeguita, trattaſimè vedo

`con qual ragione , con qual autorità il Sig.

Nicastro aſſeriſca , eſupponga chela mede

ma Madre di S.Gennaio habbia fatta con‘

tinua; e fiſſa dimorain Benevento , e ben

che ſia vero ritrovarſi la medema in detta

Città nel tempo z ch’il Santo ſuo Figlio ſta

'va in Nola 'carcerato per gloria della San

ta Fede a cche iui foſſe a miglior vira pall

ſara z trè giorni prima della morte del San

ro , come ſi cava dagl’ar‘ri del ſuoMartirio

con tutto ciò con verita poſſo dire per quel

la continua , e fiſſa dimora , dall’antedetto

Sig.Nicaſtr0 aſſer‘ita ſia vn ſuppoſto da elfo

inventato i "ſe da detti atti il contrario ſi

a ‘ r!
“ o
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ricava, come molto bene conſiderò` il [MI-

racciolo colle ſequenti parole: Mater guoq;

SJaouarii in Cſvitare Beneventana po/ita an

te triduum, qaamfiliu: ci!” parere-tar: tale

fimniam -vidit , quod Januariu: Epifropm in

aero-ad Coelum volabat; ó- cura de fummo/2m

ba/itaret, ó* interrogare! , quid veli: i]! a

[abito nunoiauerunt' ei , quad ſiliur eia: Ja

nuariurpro Dei amore in vinca!” zenebamr .

.At illa perlerrila pro/Zeme”: ſc in orationc.

Sam‘îum redidit Spiritum, che ſolamente in

quel tempo la madre di S.Gennajo ſi .trova

.va in Benevento, epigliala come vvole il

Sig. Nicastro quella parola ,poſitm` in cia

ſchedun ſenioda eſſo conſiderata ſempre;

per foraſtiera di detta Città la dichiara; co

me anche così-la dichiarano gl’ atti del

martirio ſudetto dal greco in latino tradot

ri con queſte parole : Mat” autem S. Ja

aaarii in Benevento habitationer” bobem":

da ciò ſuppongo ſi molle Gio: Vincenzo

Ciarlante Areiprete) d’Iſernia Provincia di

Benevento nel lib.3-. eap.4. fol.158. colle-v

ſequenti parole ;Valle il Signore che ambo

l‘a/'ua‘ Madre nel medema giorno delfilo tra”.

/l'laſi ritrae/ufo con'lm' in Cielo, la quale‘ mm

m' in toltempo in Benevento dimora-aa é"
V Atte—



26 Sacra Gara

Atrefoe tri Leggiſri , e Scrittori viègran

differenza dalla parola Cittadino a e dalla.)

parola Poſto »ò Abitante; imperciòche il

"poſro in qualche luogo , ò in quello abitan

te , per fui-chiaro ſi dichiara s e chi non sà i

che in qualfiſia Città douemoitiforeſrieri

pei-qualche cempo’vi abitano, e dimorano 9 i

con nome di poſti,ò~abitanti ſi eſprimono i ì

come nella leg. Give: quidem origo COd-dtiüf

ralJib. l o.ibi: Cio” quidem on‘gmmnumiffi’az

alltflio , ml adaptio , imola: *verò (ſirut ó* ì

Dry-m Adrian”: edic‘îoſao many‘èſi’tffimë de

durre-uit) domiciliumfaoit. Ecco dunque ma”.

nifcstameriee che la parola posto "opurcfa

re abitazione ò domicilio eſciüde la Citta

dinanza. Adunqs con molto fondamento di

‘ragione il ’ſur-'ni , ed il P. Ca‘raccioio, diſ

ſero , che non era fuor di propoſito a che la.- .

Beata Madre di S. Gennaio colla congiun

fura di godere , e ſeguirne il Santo figlio ,

m Benevenroſi fuſie portata 9 aìſimilicudi

ne de alrre madri de Santi daelíi rapporta,“ ‘

te ; ne èda ſu'o pari la diſparità notata dal

.detto Signor Nicastro , che è fràlc madri

.dc detti rapportati Sami , le quali ſegui.

torno i lor figli da lontani paeſi e frà Napofl

ha“: Benevento viè pochiffima diſtanza s e

i per;

l
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perciò non occorreva chela Beata‘ Madre..

di S. Gennaio abitaſſe inſieme col figlio in

Benevento quando poteva :i ſua voglia an

dare a e venire per vederlo , mentre quella

al ſuo parere diſparità maggiormente au

menta il motivo de citati Tu'tini a e P.. Ca—

racciolo ; imperciocche , ſe all’amore di

quelle madri , non iè oſtacolo una ‘lunga pe—

regtinazione , e travagli , chevin ,quello

occomno per non. ?dividerſi dagl’amati ſiñ

gliuoli ,la -tvicina'nia` fra Nap. , e Beneven

to dovea più volentieri indurre la Madre di '

Se Gennaio a ſeguirlo in Benevento z-'acciò

cOn eſſo a‘ coabitare poteſſe , _e co'n‘più ra

gioneil nomedi-Arzigocola , non alla“ſoda;

intelligente del P,'Caracciolo,mà 'agli ſofiſ

mi ‘ih‘QU’estoì capo nel‘libro del Signor Ni—

eaſlto contenuti può adattarſi. 'dns~ *Nè 'le-maſſime legali'nell'antedertagiunL

ta delSignor'ÎNrcìflto cioé.: Cibixìqmr’effo

pìafumiturj Mq” reperito)- ~ ,' oi/ì- problemi

alltmgma-g a'ta m pmfafliitur guri-‘ñ Mind:—

n [acum/Edratolai‘àatriamfiam 1:- pa ſiano

Î ſenza molte limitazioni, atteſo dall’a—utor‘i;

rà‘dÎel 'demo Audi-cambiati -daeſſo ci

tato in ”Haraprafimptionuin regni. 2. price

ſümps’t 5-; ,nel "ma. l'antedct’ta maſſima lia

. ~ ' ñ Rmita
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mira in queste parole* Adverle tame‘u gaia

ita” rm'detur, bene‘ probari , quod qu” preſu

m-atur de ”Ci-vita!” in gna reperitur‘: Ima

'uidemm quotidièplure: Alianigeme *ver/Erri in

’Cifvimtibu: I. I l. S-pafl aliguar deíndè anno:.

ff. de origine _ſm-ir. Et Bart. in a'. Lirpotefl ‘,

non 'videtur firmafl’e (stam pmſhmptionemz/èd

\ fimplieitèr volt, quod abſmtiaCi-vir de patria

non preſi-mimi xiſi prolnmr ñ :- E regolar—

mente chi. habita in qualche Città , evvol

pretendere eſſere ;in quella nato lo deve»

provare Alex.add.ad Barni-ſuper 1.1.depra

hard” 'verfiv. quotiè: z dove Pam-in *ver-.quia.

génunubi: e queſto attualmente fi practi—

cain_ Napoli , ed in quali tutte le Città d’

Europa a nelle quali per godere i privilegii

conceduti à ’Cittadini d’ eſſe ,biſogna pro

var la naſcite-'in‘ detta Città, non ballan

do l’abitazione in quelle .’ E quando vſir-(ſe...

vero , (il che eſpreſſamente ‘flì níega ) che.:

la Madre di S. Gennaio foſſe-Cittadina di

Benevento ,.,nè meno farebbe buona la..

conſeqnenza. del Signor Nic-aſtro' , che il

figlio-ancoradeve preſumerſi Benevencano,

(atteſo il figlio, in quanto alla Par ' ſeguíz
vta l’origine del Padre z non della 'Madre-y ,

ſeguirandoſolamente delle Madre lo stſiatm

e, ~ . ne‘
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nè quello farebbe fiato il primo z nè l’ ulti

mo caſo‘ o ne gli quali le Donne Beneventa

ne con Cittadini Napolitani ſi ſono mati

tate ,ed in Napoli G ſono trasferite, e dop‘

po la morte de’loro mariti in-Benevento di

' nuovo ſono ritornare; Conchiudaſí dunque:

che da dettiatti , la Madre di S.Gennajo

non eſſer nata in Benevento chiaramente ſi

prova. ` '

ë- "I

CAP. V.

Effer di niuna prova , pertlae San Gen

, Itajo Vaſca-vo di Benevento I e

,L perche-fia Martireſia nato in

ó - ama Citra‘.

N quello luogo più ollinata, che pru-i

dente ram conoſcete del Signor Nica

llro‘la continuazione della ‘ſua opinione.: a

che per eſſer ſtato S. Gennaio Veſcovo di

Benevento della medema Città Cittadi~

no per naſcita s’ habbia da preſumere, non

arrendendoſialle indubitate ragioni del Tu

tini, non ,ostante ch’egli medemo conſeſ

ſi da molti ſuoi amici eller fondate le ragio

ni del ſude'tto Tu‘tini à havere inteſo è pîtrà

. a ‘- eg l '
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egli negare? che S.’ Tammaro Africano nel

465. non eſſcr (lato Veſcovo Benevenrano?

á questo ſucc'effe Santo SoſioJMartire,~ il

.quale- fù parimenre Veſcnvo di detta Cit

zà , ríiá non Cittadino , riferito da Menfi-'

gnor Pompeo Sarnelli nella Cronologia de’

Veſcovi , ed Arcivei'eovi di .detta città ,

ſol:25.e prima diLui il Vipera nella me

dcma Cronologia jbl. :7. ”e fiqq.; Q)

che S. Barbaro naro nel Contato di Cer—

reto , e ſù Veſcovo Benevemano , oltre gr’

altri cſc'mpii portar—i dal detto Turini; nè è

fuor-dì pmpoiíroch’iBenevenraní cosivi

cini alla Città di Napoli in quel tempo z.

anel quale non tutti havevano abbracciata.;

la Santa Fede, haveſſero eletto per lor Ve* i

{covo S. Gennaio Cittadino Napolitano ,

nelia. Patria del quale pnblicamenre, e ſen

m perſecuzione {i profeflava la Fede Cri

flizma , Ò-nd-c era molto facile ch’a—Beneven

cani ſuſſe paſſata la ſamadella ſua ſantità ,

’c perciò ’da effi Veſcovo. eletto; nè io voo’

glio contradirgli, che per questo non; ha

veliero meritato granlode; anziio gli pre

dico'per quelli, degniffimi di ſomma .glo

ria ,ſe non havendolo da Dio ottenuto per

Cittadino d’origine , ieppero failo cale per

l

`.
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Alluvione conferendogli tal meritata digni

tà , e .Così quello a che non haveano otte

nuto dalla naſcita , orrennero dalla propria

volontà da Dio inſpiruta i ma all’incontro

nonconfeſiarò giamai di ſommo biaſmo eſ

ſer [lara á Napolitani non haverlo‘v per lor

Veſcovo eſſi eletto in mancanza di Santo

Euſebio, ò di &Marciano , perche è cre

dibile, chei Napolitani non hebbero tal

congiuntura , ò pure che i giudizii divini ,

chel’havevan predestinaro perla ſua gran.;

Santità Campione di Santa Chieſa contro

l’idolatria , che doveva col ſuo Martirio i e

Sangue eſſerecontinuo, e vivo teſtimonia

della Cristiana verità; più tollo in Bene

vento , 'che—in Napoli Veſcovo lo volſero .

Nè accorta (come ilSignor Nicastro dice)

ſi; ,la rifleſſione del Criſconio da eſſo rap

portata ,cioè perche fù Martire &Genna

jo, dunque non lì: Napolitano, quaſi cho

i Napolitani di tale Aureola fuſſero eſcluñ'

ſi , e pureè vero i che la lor Città vanta..

titolo di fedeliffirna, percheñtale ſempru '

al ſuo Creatore dalgiorno ,,cheſù .la pri

ma Città dell’ ltalia ad aprirle’pupille al-_ -

la verità Evangelica predicatagliud’al Glo- -

rioſo Prencipe degl’Apolloli S.Pictro ,e da

e que_

l
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questo principioeontinuamente hebbe tan#

ti Santi Veſcovi z e Confeſlori , che in eſſa

,fiorirono s chi però è ſavio, e dotato di

Criſtiana pietà , non potrà negare la ſua.;

credenza :i gl’ attestati del P.Caracciolo a

uomo d’eſemplar dorrrina', candidezza di

coiìumi s e religioſa vita , il quale eil'ervi

fiati molti Martiri Napolitani i e benche la

Città di Napoli non fuſſe stata Colonia de’

Romani, nèà quella ſoggetta, ma come.)

Città amica , e benemerita z alle perſecu

zioni da effi contro i Criſiiani praticate) z

non fuſſe ſtata ſottoposta a non per questo i

Napolitani z che nelle Cittäà Romani ſog

gette dimoravano 3 potevano dìrſi eſenti di

talſperſecuzionezcome à punto accadde;

al nostro Santo , il quale per'ritrovarſi Ve

ſcovo inrBeneven-to Città a Romani iau

quel tempo ſoggetta p e ‘per prepagate:

in quella la Santa Fede C‘ristiana con Pu

bliche pr dich'e z ed eſempii , 'procurando

con ogni uo sforzol" idolatria, e culto dc

falſi nurniabolire, e perciò quando dall’ide

latta cecità “de’ Romani flimato'delitto di

leſa Maestá Diuina , non perche era Napo

litano poteva l’ ira di Timotheoſchsfuggirm

tanto più, che egli con ſanta libertaCristiaf

’ na.

›~>...-.ó__. J- ó“...



  

Lia. II. Cap. V."

na contro i ſuoi falſi Dei altamente favellò

riprendendolo dellaſua idolatria , e dell’

eſecrabili biasteme contro Criflo profeti“;

e perciò inconſiderata stimar ſi deve la der;

ta rifleſſione del Criſconio‘. Ne‘ _meno org,

der ſi deve a ch’i patenti del 7,noſiro_$anto`›

non foſſero coil’ altri Napolitani andati i

viſitare nelle Carceri di Nola il lor-_o Santo

Cittadino, ‘e Parente, come anche io ſii

mo probabile, che vi ſuſſero andati altri

‘ Beneventani ,,oltre gli Santi Peſio a e De

‘ ſideriojl loro- Veſcovo e Paſtore; eche ſo

lo Peſio z e“,Deſiderio , come più…, forti

Campioni, haveſſero .fatto quello che d’ `

eſſi ſizlcgge- Circa non-eſſerſe adopratii .

Napoletani parenti di Santo ‘Gennaio per

farlo liberare , io non accetto, nè niego

tal fatto `, ſolamente dico, ſapere tanti San

ti Martiri di nobiliflimo Lignaggim che.»

da lorov parenti a potevano eſſere difeſi , e

pure eſſer cotonati della glorioſa palma del

Martirio gli leggo, {limo eſſerne flataila.

ragione i, che i Cr’illiìanidella Chieſa primi

tiva perſettiflimi nella Carità ed in eſſi,e ne’,

loro parenti ardentemente deſideravano tal

grazia d’ eſſer Martiri s e perciò non s’affa—

ſic-‘Ivano per liberargli, anzi al [xi-HEÌFJDJ;

G am- ‘
o_
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gnimiva‘hó“; ‘riferendo *le Ma‘d’ri gl'iPt’öPk‘ìí

figli iTii-annifleciò ‘di tanta grazia fuflero

fiati degni 3 "come di quefle ’ne‘ ſon piene le

Siete‘ ‘Stat-ie: Ma “che *fa-re in cio* tanta...

dimora ?quand-o questo'Santo colla‘ ſua paſ

' portò“tan‘e‘e "migliaia d’ani'me à Dio

quanti con ſuoi "miracoli ſe- ne comicrtirnb,
e; "i ciò-‘incontraſtabili-,Î eranoi divini de

ch'e questo SanrmM-*trtire’ efl‘cr dovevo.

› ~ n.: ’.Miura , 71‘] .i ”3721

.-“f-{Î l 1'“. , ;C i -ñſ‘ o ñ ,~ J_
A_ f V., ..jvv .1 …i… ’deu ru‘\.~

. x 4 _ .w, ì “ v ;` ‘3‘:: `. 'J ‘UVA' ‘.ì' L“ 'J '5'

SUI? vede-re *con* chiuderà-"J che da lgl’inifi

L Ì del mafliîio; e* Brite-ia?” Ro‘ivmdáèrjſiîiii-'rv ~

’ì ‘ ‘ 'ea-on e preſſa‘x'remé s'ìébè ”ori-Bene# “7

‘ “i ‘- "-"1lmr’0 ma NdPbFÌ/îa hr‘ ven-'Zi "tz"~Puziìañaeszoennajaflsffl:i vi` Ve" A“ iti‘f‘}??? ;a ..i-5‘.;- i; “NJ ;i g‘ 12,:: ’zz-,z

Vinti pini-Mo!? a ‘ qumti’ſognatí fat

ti *figirra iiìiì‘j’il‘ ‘Signor ‘Nic'a'stro‘ ,

‘ ì". ' e‘con‘elîó'i Beneveh‘ta'niPPer Potere

oi‘curàre ta'c‘hia'ra 'prova ch’è ſailor-"df-Na

politani da gl’a—tti delñmaiuirio del' Santo fi

ric-aka”,- dice egli the è ſogno ’del‘Tutini ,

ch'etmtpùlitani pi'glio’rno il Corpo di San

to Gennaio comelo‘ro Patriìio , ò Cittadi

no a però direbbe meglio- , -ch’è ſogno def’

. Be—
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Beneventani , ‘m figurareflche quando efl’i

vennero per impulſo di Cifio Beneventano

a pigliarei tre Santi Corpi, cioè. di Gen

najo , Festo , e Deſiderio , haveflero trova

to il Corpo di S. Gennaio già preſo'da’ Na

politani i impetciòcche -are-'dagi’ atti: del

Martirio , e da rnolteſode ragioni', ſe rica

- va il contrario? 'cioè che tutti adzun tem;

poiCittadini di ciaſcheduna Città pigliar

no i Corpi de’Santi Martiri loro Cittadi

ni; eccone le parole:<a)` Cbristiani -veró di

‘ver/Zone”: Urbt'am ou/lodienter Cor-para San

Hamm Januarii videlioet, ó- Sociorum , ut

ea noi}! raptim tollera” , ó- in Cioitattbur

fuirfepellirem s e doppo così: Cor-para San

t‘i'orum jatuerunt ad Salpbutariam, abipoflea

digm'ì Beati Januarii Eccleſiä condideruntmo

(ſie *tm-ö eum mguague Plebrfollieitì ſila:

fior Patrono: raperefi/l‘inarent: Neapolitani

Beata”) Januarium ſibi Patronum :aſſente: ì

Domini” meraerunt, poflea *però quieto jam

tempore Kenerabíler Epistopi , una mm 0771:,

”ibm ex genere Beatiflîmt‘ Januarii Martyrt'r

cum plebe Deiflmfla eum bymnir; á' [audi

bar Carpa: eju: :aſſente: Neapolim tran

flalerunt , ó- pojùerunt in Bafilicam I “bi

› avec a e. t nano ai; .

(a) Atti del Martiriofilqz,
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num ”gioie/ci!. Ecco duii‘qit -che i“ Crffiia

ni di ciaſc-hed-una Città a nelle quali i-ſette

Martiri eran nat-iz non uni doppo gl’v altri ,

ma tutti inliemm- custodiva‘no gl’ antedettí

Siti Córpisacciè la: nette haveſſe eiafchedu

ho pigliare il Sito ſuo Cittadino per…portar-

lonella ſua patria,edivi ſepellirlo,ed› haver

loper Proiezione. «il voler dire, che ſotto

quelle parole(C/)riflianizdimrſhmm Urbium)

non {icomprendano iñBeneventanùèñun bac—

calare‘ z riſing-,eeev fatti ,ſenza fondamento`

nlcunoye da :dove forli‘. ricavano‘iîìenevcm

tam' , 'che frà quei Crifliani ofli :non vi- *óeraéz

no? quale autorità adduconoèquando e- dal

le parole'univeerſaii a ezdnlifzinizr-aſcrittc mA

gioni fi *riflavan ciro cnstodivano =:i- Santi.

Corpi i Napolitaniz Brenna-mani‘. Mifena-.

ti : e‘Puzmlanis ‘.excire la med-ema notte-m

'tutti-affieme :di-common con-ſenſo ciaſelne- _

duna Piebbt-pigiiò-il Santo iuo Cittadino,…

e Protector-eri 8c fluente-‘trio repugnarehbc‘t ;

alle proprietà .delle parole( Camp” San

ñ‘o’m” ìj‘fl'flñarha nitidi”; Leh- Sorìòrum. ſe i

dunque 'gli principali Compagni di &Gen—

najoerano SS. Reſia; :Deſiderio z inſieme' I

con gl’altr’i vi erano i. Beneventani a cho 3

quelli-pigliarono-.s Nèconveniva alla pietà. . ,fa ‘- - ' Cſi

i
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Criſliana , ed al zelo, e carità‘de’ Crillia

m' della Chieſa primitiva , (de’ quali in' tut

ti gl’Annali , in tutte le Storie ſi legge;

quanto fuſſe {lata grande la cura in lepelli

re iSanti Martirifraccogliereil Sangue , e

le loro Reliquie, anche con evidente peri—

"colo della lor vita ) di laſciare in quel luo

go di campagna in abbandono , ed inſcpol

*tii Santi Corpi ‘di Festp , e Deſiderio Be

neventani; adunque conchiudaſi, e pet-non

impropriare l' antedette parole ,ìe per non

cacciare di poco"pii i Criſliani di quel tem

po , che ciaſcheduna Città pigliò il'ſuo

Santo Cittadino tutto ad un tempo, eeommun conſenſo , Ciò ſi conferma da nie-ñ.

demi atti nella traslazione del Santo Cor

po del nollro Martire da Marciano á Na

poli, v’ intervennero tutti i parenti di detto

Santo ;T’sll voler dire poi, corrie- ſigurò il

Bilotta che S. Gennaio ſ‘uſſe nato îin Bene

vento, ma da deſcendenti Napolitanimpure

che da Benevento foſſero venuti iſuoí pa

renti per aſſiſtere a quella ſua translzízione,

eun divíuare ſenza fondamento di Scrittu

ra a ò autorità , e fingere ciò che gl’ arti del

ſuo ’martirio z non-dicono i" il che' maggior—

mente ſi confirma dalle ſequenti parole dellſ

ca _KL_ …ile-J‘
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antico Breviario Romano referire da Tuti

ni (a) ed altri Autori : {epic-m namgue far

”ffimi Athlefá Dei pariterſhſhepere- Marty

rium , quorum/inguh'fiwrum Civita” reflitu

ti Vrbib. percepita”; à Dominapatronatum ge

rere , mm dqſi//tmt 3 prestanter Beneyîcia ó-c.

lo non credo z che queste chiariffime paro

le poffinojricevere ſenſata interpretazione,

che S. Gennaio non fuſſe nato in Napoli s

atteſo da eſſe eſpreſſamëte s’hà,che ciaſche—

dunode ſette Santi Martiri ſù restituito alle'

Città de ſuoi Cittadini, e perciò con ſideran -

doti la parola: Rcflimri: che di ciaſcheduno

de ſetti ſi deve verificare per la parola:$ingu

Ii : la quale dovendoſi parimente verificare

° di S. Gennaio a non ii poteva dire re'stituito

à Napoli, ſe in Napoli non fuſſe nato, e da

Napoli , nonwfuſſe uſcito, e verificandoſi

quello di_ tuttí‘gl’altri ſei Martiri; che furo

no ſepelliti rielleloro Patriei, ſenza impro

priare la proprietà delle dette parole , non

ii può altri mente interpretare 3 ,che conſor

.çme gl’ altri S-Gennaio fù ſcpellito in Napo

li l'ua patria . Ciò parimenti‘: coniîr‘mano,

”Le derogano l’ altre ‘parole, di v(letti .atti , o

Bregidrio Romano z ‘cioè [NeapoJit-mi Dim-ì

‘-iîeíiìîzlozañ vapore ahah Bfmììat') il ”ma

(a) Cap.7. a‘ Q _ . '
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no admonita: jam-”9‘ por/zii: extulere :atte-"

ſo quefio‘particolar privrlegio ſi': concedu—

.to à ſoli Napolitani pigliare il Corpo di S.

Gennaio per Divino Comandamento , coſa

che non li legge di Benevento …Miſena ,- ò

i Pozzuoli , conforme` conſiderò l’antedetto

P. di5.Anna (a) ne quello divino coman

damento eſclude i Napolitani d’ haver pii

- gliato il ;Corpo di S. Gennaio , à titolo d

. lor Cittadino‘, .ma maggiormente'loconſir

ma , atteſo - eſlo divino Commandamen

to fù vna con ma dell’oblígo ch’à Napoli

~cani aſſestiva-di ſepellite il lor Santo, Mar.»

, tire Cittadino, edi ſecondare il deſiderio

t del detto Santo, che nella propria patria.,

voleva eſſer ſcpelito 5 imperciocche , è

commune deſiderio,di tutti gl’uomini eſſer ‘i

nell‘e proprie particiſepeliti , ,come giornal—mente l’ eſperienZa dimoſlra i qual comun.

deſiderio parimentc ſu de gl’ uomini Santi“. ‘

come ſi legge nella geneſi (b) dove di Sanno

Patriarca Giacob , mentre nell’Egitto ſi

vidde proſſimo almorire colle lequentipa.

role quello deſideriozcosi eſpreſ

ſe: Sepelite un cane patrilmr meirjnjpelanga '

duplm’s e quello da ſuoi figli fù'religiola

 

_ -_ C 4' ,A mm

(a), @zz-ſega; (b) Car-49: a ‘tra (le,
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mente oſſervato s e che altro volſe ſignifi

Care i“ quello diz’iino admanim e ‘ch’un co

mandodel Santo": ſcpelite me in patria-.

neaflnjffielnnm duplici ci pan-ibm mei: :Volé

do alludere alla doppia ſpelonca fuor della

Città' di NaPOli, Cimiterio *di tuttii Cri

fliani Napolitani‘aliriferír di tutti i Scritto

ri , 'ed in partieularc del detto Tutini , dove

ſenza dubio dovevano eſſer stati ſepelliti i

Prog‘enit'ori del Santo , e dove egli religio

‘famente fù ſepellíto da S. Sçvero con edifi

carvila nota Baſilica, ſottoil titolo di Sf

Gennaio ed ad eſſo dedicata-z dove per mol

ti anni riposò il ſudCorpo : L’isteſſo deſi

derio ſi legge eſſer fiato di Santa Monica.

'Madre di S. Agostino (a) e di molti altri

"Sami- , quelli per brevità {i tralaſciano , o

'per ciò deve dirſi , che per haverei Napoli

tani per divin commandamento pigliato il

Corpo-di S.Gennaio 3 maggiormente {i con

'firma eſſer egli nato in Napoli. .t i

"e Premett'erò per breve riſpoſta della rifleſ

"fione dell’ Accademico Ravvivato ,"'rap-`

› `portat‘áiîdal .dettoi‘Signor Nicastro , che;

Gio: Diacono a che’cornpendiò gl’ atti de

Sinti Martiri, ſivprotestò in ciò hauer ſe

e guri,

(a) _ml libgäeikſüf cor‘gſtffimialmp.rrí` i

k

Q

`
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guitaro ogni brevità , con haver reſicato le

coſe ſuperflue ,ed havervi aggionte quelle

coſe , che gli parevano neceſſarie , come ri—

feriſce il Baronio (a) e con quella rifleſſione,

non gli parerà ili-ano ch’ in detti atti lì dica

Soſiur Mifenar , Premi”: Puteolana: Diaco

nur,Eut/Jyol1er, ó- Agazio: Layoi; ſolo di S.

Gennaio diceſi Bcnemntani Epifcopur ; di

Festo , e Deſiderio : Fe/lar interni eia: Dia.

eonnr», ó- Deſiderim LEE?” Comprebmſi ‘uin

[iiqae mm eum Epiſcapo é-e. volendo egli

da ciò cavare , ch’ il detto Breviario aſſai

bene; ſe ſpiegò nella patria di S. Gennaio .

Però le rifleſſioni i è d’ vopo farſi conſidera

te tuttele parti dell’ Autore, ò della Scrit—

tura , la quale li deve interpretare , ſe dun

r que il Breviarip Romano in queſta ſpecie ,

di cui li raggiona ſù cavato dagl’ atti del

’ Martirio de gl’ antedetti ſette Siti Martiri,

.tuttii detti atti vnitamente devonſi confi

derare, non eſſendo convenevole in tante

:ſue parti replicar ſempre la patria de Santi,

-gl’atti-de quali lì delcrivcihaven'do eſſi con—

forme s’ e‘ detto con molta brevità cio trat

tato , basterà., che conſiderato tutto' il lor

tcnqfe ſe ricavi di qual patria’ſuſſe &Pen-1

“fini-falla“ ñ, terni-;41 r ;teatrali-'Mur 11310: la ,

(a) ’P'ÌlfifalJS‘ie . « ~- ‘

 



4a Sacra Gdr-*amio , come bastantcmente hò dimoſtrato,

e di più dico , che ſe non l’ haveſſe detto

nemeno conſiderata quella ſol :parte z hav

rebbe forza la detta reſeflione, ‘men-tre il

Signor Nicastro, come ben inteſo degl'ats

ti de Martiri sà z che di molti di effi cie‘ re

ſiata incognita la patria per non eſſetvi

ſcritta negl’ atti del loro Martirio a e da Ciò

ſemplicemente lì ricava , che dove l' han.» i

voluto dire l’han detto" e dove non l’han 3

d—ett05èſegno che non l’han voluto eſplica

re , peròà me balia per fondamento della

verità da me difeſa far conoſcere , chefjà

tutti gl’atti ſudetti ben confideratí, ſe "ri

cava il nost-roSanto eſſer nato nella Città

diiflapoli, "ex-*perciò vana la conſiderazione

@prede-na. Ne mai io ho preteſo contra

'dire’all’ autorità del ;Breviario z. nè hò visto
che-gi'Autori Napolitani ch’ han fondata ì

' quella verità habbianopreteſo che l’ auto;

‘rità del Breviario non inn-ge più che l’ au

torità di qualunqueaitra Regia, ma bensì

turci’dag—L’atti del—.Martino. e dal-detto Bre.

`Via~rioricavatîfi"t~al verità a ‘han fondato; c

quarta èvn op`poſizione c’h’i-l .Signor Nica

`fire a‘ ſua voglia ſr finge: pericavarne “con ie-`

quen‘ze inſuiîrflenti s e ſe mai l’ antico An;

. - x q" 7

.PL-'4'" o
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Libalfll. `Cap. VI. 4;

tifonarío della Citta‘ di Benevento ſia il ri.

ferito da elio ſalve defenfor patrie January"

/hnä'iffimr Òſ-ò 6 deve intédere‘della Città

di Napoli ſua vera Patria, ò pure della Cit

tà di Benevento patria del Santo per Alle

zione a come a ſuo luogo {e dirà.

Ma bensì con detti atti del Martirio, c

Breviario, non ſi diſcosta l’ antichiffima…

‘ Cronaca di santa Maria dal Principio con

ì le lequenti parole (a) Sanflum Janoarium

' .,Martirem Give”) Neapalímnuml ed-in un

antico‘Cnktidnrio > .che ſu conſcrvá nella..
i Chieſa maggiore ‘di Napoli decimanona Se

' prembrir Sant‘ì'ur fumaria: Neapolitanut

; Epiſcopu: Ò- Mat-tfr. ìFd in un anticliillimo

‘ afficio della Mad’onna parimente ſcritto in

carta pergamena,riferito dal Tutini (b) 19.. _

Sep!engéfl:,Sayó?u.r Januarim' Neapolieanur

Epifcopur, ó-Martyr: llmederno li rica

va da un Breviario antico , che {i conlctva

nel Monastero di S.Vittorino in Benevento,

ove le lequenti li leggono Bi. BeatjxJam/o.

ris' ‘velo contra :Enemy/im , ignem cartine?”

eſi, Vt .zz/l‘andare:ſicut‘prorfií‘ëf z; ,grin li

berationem, inficiare J '"fi V. z reggante,J

Î-›…:<'›`Míì :eV-M5’? ML:: .MM

g ’ (a) cè: /ì .conſerva nell’archivigàdcLC-zpi

toli di Nap. (b) Cap-17. `

  

z
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ì Moáfirſiamma ejlinta rfl'; ‘ur oflánderetſhiii

proriiìjèrài'Taìrie liberarimi‘e‘m ; Ne queste

'ultime parole della ’Citra‘dí Beneventoſi

p‘pll'ono intendere; 'si perçfie ’p'rop‘riaiîie'n

'te l’estinzion dell’incendio dei Monte Veſu
vio più :ì vNapoli ch’à Benevento coniilene,

e ſolamente-'nell' antic’he fior-'ie’ Eilégg’echt

S. [Gennaio: promiſe iá-protezzíorre -de Na

poli ; n’on'm’aidi’ Benevento L rooms: s’è det

to quando ap arve‘alhNaffilíiánd-che poi

“ſepelli-il ſuo‘ ~orpo² ,` ‘promettendogli cho

‘ ſempre *Îiav‘e’rebhe auto protezione ‘de Na

poli , il Che ‘non' può pretendere Benevento`

‘apcorìrhe non‘ ni‘egò‘ proteggerla )`Se dunj

" ’ ſàlame’n‘tqjla ' protezzione di

I 'liîíieſieparole, *tft iiflmderet/ii‘utpro

'. 'Sar’ kiki-ë’lìbrràtíommde Napoli a non

v 1 Înevìento‘ neceſſariamente s’ hanno da.

Î îlftendel’e. "“17“ ‘ ' ‘ " T’ M.

‘ì' "5’ unifgflfi'à 'p'àrii‘n'ent'e' L'con detti atti Il`

' _‘ miracó‘läììgprato dal n'qfii‘ò' Santo in perſo

Ì d'un Paraii‘t'íebìchiama’td Mauro'regilira

` 'ì ko-negi’ affidi Santofl'gr’ippino ſcritti da.-`

, Gítw‘a‘l'i‘triìlziai’íonó~ déllà Chieſa Napolita

naz che* ville 'circ'al’anno 95 6. e ſi leggeva

anemia nelle lezzioni dell’ antico afficio frà‘

le pai‘öle'- dal} ’ora'zione' ”del detto" Mauri

'ñ ‘ ~`M~~ li-.

  

\
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liberato fumo queſto . Alme Pater Patria .

qui canili: commoda puff-”per DamínìmL,

c‘xoro ,per Celigaudia damn” . Ed ellendo

 

”queſto facto ſucceduto in Napoli avanti”,

Sepolcro del nostro Santo nell’anno 776.

i o pure come altri 795. non può intenderſi

ciò d’altra patria che di Napoli . Ne ha luo

1 go la riflellione del Bilotta che quella è vna

‘ acclamazion'e ſolita farlià benefattori della

I Città,benche llranieri da Cittadini di quel

: le ; come fecero'i Romani con l’ Imperator

‘ Traiano Spagnuolo , con Cicerone Arpina

te i e con molti altri ;imperciòche Traiano

benche Spagnuolo, eCicerone benche d’

Arpino , erano Cittadini Romani per 1’ al

lezione, attelo Traiano per la dignità d’

Imperatore , e Cicerone per la conſolare z

erano Cittadini Romaiii per l’allezione co

me al ſuo luogo dira'lli "i ma tale allezione I

ò dozionc non può di 8. Gennaio verifi

carli , adunque non per metafora , ò per im

proprio , devono intenderſi le dette parole,

ma in ſenza proprio. e fecondo il veto ſi

gnilîcato della Patria , quale in ſenſo com

mune, è qudla terra, nella quale noi lia

mo nati z e fecondola commune intelligen

2a: le parole non ſi devono impropriarc . ì

by 4M‘
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C A i:. 'v1.1,

Sifrì chiaro obegl'amtiebi Storici Benemm’ani

*f non hanno mi affari” ;ſn-‘Benevento `

la Patria di &Germaim erbe Ì’Mo

;ritdporìdlgl’amirhi come de' "i:

.. , i 'moderm Scrittori-ſia a‘ inn 1-,

. . ,ñ , favore della Cittá' ., ‘i

di Napoli . ’

' vOii molta verità ſcriſſe D. ‘Camillo Tu_

tini (a) che gl’ antichi Scrittori now.

cosi chiaramente laſciato'havefl'ero a po- ‘

fieri ,di qua-l patria foſſe ſtato &Gennaio; il
`che eſſer lontano dalla-verità ſenza‘v ’fonda

mento alcuno dice ilSigNicaſiro, perònon

ci ta- Autore alcunoch’aveſſe ſcritto nel quar

toyquinto,ò altro ſecolo äticoámperciòcehe,

eſſendo ſucceduto` il Glorioſo Marchio-del

Santo nel principio del quarto ſecolo ix»

verità non s’ hà cognizione de Scrittore a

ò Storico di quei tempi a che chiaramente

la ſua patria additata haveſſes e pari-mente

diſſe il vero ,v che l’ AnonomoBenevenulno

'2‘.‘ ì * La. ' ;ut ‘~`

(a) nelle/ire flop-ich memorie della In” di

SgGennaia eap.r7. ‘ `
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.qual fiori neii’á’nno 816. ſcriſſe la transia~

tione delle reliquie dei nostro Santo da?

Napoli à Benevento oprata da Sicóne Prin

cipe di que-sta z non fè menzione alcuna che

S-Genajo fufl‘e Beneventanm come è Ve

ro altresì, -che da detto Autore lì ricavi il

contrario atteſo ſe S. Gennaio fuſſe fiato

 

- Cittadino Beneventano nelle gcclamaZÎOIli

fatteallefue reliquië, ed al~ medemo San

to altre non fumo che di Padre, c Pasto

ſe, e non mai-parola di Cittadino fù eſpreſ

ſa - Nè lì deve far‘conto dell’ affettiva di

detto Signor Nicastro , che quando il Ve

ſcovo benche ſia Cittadino và alla ſua Pa_
tria ſidzca che vada alla ſua Sede, impercîiòó‘

. che quando ciò fuſſevetofiiche aſſoiuta

mente non è ) vi «è differenza "e diſparità

grande trà il Veſcovo vivente che và alla..

{ua fede ,Îe‘ le** reliq`uie de Santi che G traf

feriſcono nel inogo ove eſſi nacquero 1 art?

fo in qu'est’u’itímo'eaſo , ſeeando ia proprie;

tà dei'pariare và alia ſua patria › per meta

forma , ed improprioffl dice alla ſua Sede ,

già terminata cofl‘av ſua morte i è perciò

con verità da qu’e‘st'ó Autore ſi ricava come

ſopra s’è detto, chei Beneventani‘in quel

tempo ſapevano bene ch’il nost'to Santo non

‘- "eta
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era' nato in Benevento i. Che poi que-ſi’Au-z

tore non habbia ſcritto eſpreſlamente, che

S. Gennaio ſii-Cittadino Napolitano, non

deve ciò parer ſtrano, PCI’ChflJCQmc Bene,

ventano .gl’incombeva di ſcrivete che la.)

patria del Santo era Benevento ſe ciò per

‘ vero haveſſe tenuto, come una ſingolarglo

ria della ſua ,Patria z manon gli correva ira-
pegno publiéar ciò ſide, Napoletani s ad ogni

modo pure' dalle ſue parole ,qualche coſa a

beneficio de Napoletani ſe ricava z ſpiegan- f

do il gran dolor demederni di sigraviſſima

perdita., cosiGem'rib. inegumbihb. .confeſ

fondo le proptie ,cplpe- Puſidium .Vr-bia_ ob
lnum est ſi, ”nm pater Jeff”. Januqriu: ì, `,giri

tot tempore ”ampi-armi: , peccati: uoflri: m

i’mn'bu: a abbi:: mmcanſa!” . Ne ſi meravi

gli il Signor Nicaſiro., percheznon diſſero

’ {Medium Patria-1 ”z- z,v 'vir uffi”- jenny-ing:.
ì n4

'eîlendo che più, ' r5` rve ſono le .parole.

Pmſidium V"UIL i ,_ Printer/hr, ,‘fche, v(Ii-

*vir ”offers ve più proprie quelle parole“;

no adattate ;alla perdita, che in quellmpp

ſi piíng'eva ,È cheſalla Chadinanzaz_ in prog

più a tali eſpreſſioni» ie pure ( benghegnqn_

chiaramente › quelle parolezla Patria Ldel

Santo ’eſſer Napoli eſprimono, atteſoSan

‘ .4B- ,
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San Gennaio non ſuſſe ſtato l'or Cittadino ,

ſarebbero ſiate più improprie; ma come lo'r

compatriota lì rendono più appropriata a

titolo-di preſidio della Citra , c Padre de.)

Cittadini più propriamente aConcidatino,

che ad estero lì conviene . Nè parimentu`

“deve parer‘ ſtrano, che il noſtro Santo nel

tempo che apparve alla donna Napoletana;

havefle dettò così: E” migro dc Inca iſio 467:

”ùrprò Urbe bue deputata: film; non è mea

patria, o pur-e prò ba: mea-pani” deprecatuk

jim; perche la Patria de‘Comprenlori è il

Paradiſo, e non mai i Santi la terra ove nac

quero chiamano lor patria', anzi nella me

dema Storia, nemeno Benevento dice ‘ſua..

patria , ma‘ Benevento ſua gregge; e quan

doà Comprenſori‘con-veniſiedire d’aver

patriain terra , in questo tempo, nei quale

ſdegnato ii Santo-giustamente per l’ante

dettè irreverenze de ſuoi Cittadini , neme

nov gli conveniva dargli titolo di patria , ſe

,da tale non ſe ‘gi’ eta moſtrata; e perciò a

gi’ nominiſenflti eiòflranopater non dee ,

e ſempreäveiriaea :maggiormente apparirà

la verità!, che' 'da’ `Îíquest’-antico Anonimo

BCRMMZBO Scrittore, non eflerBeneven

to Pattiaoriginez “dei Santo’ certamente ñMm: 'i ‘ì o.. ‘ Io

/
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Io qui non m’ aſiatico a rapportare gli

ſcrittori antichi , 'e di graviſſima ancor-ita‘

ch’a prò della verità da me difeſa han ſcrit

to , impercioccheà faeierà fono fiati tap

portati, ’e dal P.Caracciolo : Tutini a u

dal P. 'Girolamo di S.Anna ne’lunghi ſopra

citari a da quelli manifaſlamente ſi com

prende ( come ogn’uno potrà oſſervare )

che gli più antichi-in maggior numero è di

maggior autorità ſono quei a. ch’a fauor di

Napoli han ſcritto, vedaſi dunquei rappor

tati dal. .Signor Nicaſiro con tanta amplifi

cazione più di parole a che-de fatti; ricono- l

ſcanſî irapportati, ed epilogati dall’ ante- i

detto P.Girolamo di S. Anna così nella ci

tata ſua opera a come nella giunta á quella

.fatta. che di certo ciaſcheduno confeſſarzi

chela proua d'- autorirità la maggiore con

eorra à ſavor di Napoli. -

Si io voleſſe qui riferire la qualità a dot

trina , e quantita de gl' vomini Religioſi ,

quali predicandonel duomo di Napoli nell’

ottauario del nostro Santo, anche Beneven- ‘

tani ch’ hanno predicare queiia verità; Sar

rei neceiſitatofarne vn tan volume dipar

re ;ma perche quelle co e da me fl ,ſtimano

…di poco rilievo al: paragone del peſo delle;

.i . . -t ſi)…
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ragionich' affistonoà Napolitani gli trala

ſcio , ſolamente a fin che ſi veda che l’aſ

ſ-tiva fatta da detto Sig. Nicastro in fine

diquesto Capitolo non lia vera , che Bene

ventano alcuno habbia la verità da me di

feſa divolgaéa ne rapporto uno di recente

che preditò nell’ortauario di Settëbre nell’

anno 1710. nel dunmo di Napoli z e queſto

fù Frà Vittorio di Benevento Cappuccino,

Vomo ben donoſcimo perla candidezza do

collUmh, per l’ eſempio di vita religioſa , e

per la dottrina, già Provinciale della ſua...

ſacra z ed ammirata Religione , e per tale.

nel ſudetto ſuo Panegirico con gran ammi—

razione da Letterari di Napoli lì fe Cono

ſcere. E per concluſione di queſto Capi

tolo . biſogna , che contro mio genio con.:

ammirazione, eſclamíiehiari ſofiſmi, ed

evidenti inconctue interpretazioni de quali

il Sig. Nicastro qui s’è ſervito , ed in parti

colare nell’ interpretazione della lettera.

ſcritta dal Sig. Cardinal Orſino Arciveſco

vo di Benevento z al P. Girolamo di S. An

na; Coſe invero da poterſi dare à ſentire

à fanciulli, ed il donnicciole , imperciocche

ſcrivendo detto Eminentiffimo Porporato

al detto PI Girolamo di S. Anna in queſto
D z " ſi ' pa
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parole : ?anta allo’, Patria del Santo io non

[15 mai a ”ito ad alcuna opinione ,poicbc,‘

troppo zoppirono; ma l' argamcnrafiomffloro

maneggiare a meraviglia dallo Paternità [fo

ſim nella pag. 8. mi taglie ogni dubio: Conſi

deri qui ogn’uno di grazia quanto bene ſi

ſpieghi il detto Sig. Cardinale , e vedraffi ,

ch’ eglidella patria del nostro Santo neſſu—

na coſa affirmava , ſiimando e l’ una ,el’ al

tra opinione dubia s ma havendolet‘to l’ar

gomento maneggiato a favor de Napoleta

ni del detto Autore ogni dubio dal ſuo in

telletro rimove, ed in conſequenza l’opi

nione che il Sáto in Napoli è nato abbraccio,

e pureè vero ch’ il Sig.Nicastro s’ impegna

a contradire vna coſa cosi chiara a ed evi

dente, affirmando che con l’ argomento ma

neggiato dal detto P. di S. Anna ſi *ſia leva

to ogni dubbio à favor di Benevento quaſi

che nel citato foglio l’ argomento -ſia- a fa- ‘

vor di Benevento non di Napoli; adunque

.da ciò porraffi formare argomento a quale.»

ſia la- ſua intenzione nel ſuo accennato libro

e conoſceraſſi eſſere ogni ſuo sforzo diretto

ad oſcurar la verità . a ‘t’

Men temerario farebbe ſiato il ſuo aſſun

to sfiiaveſſe impugnata la verità di CllEttíh

k , , Ct- `
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lettera (come egli dice havet potuto ſaro;

má non con verità :ì ſomiglianza del P. Ca-_

racciolo, il quale ſolamente impugnò quel

le cofei ai quali ò non affisteva ſoffiſienza

di ragione z ò dalla communità de lettera

ti z come non vere 3 erano ſiate reprovate)

che dare un intelligenza cosi apertamente

contraria al chiaro ſenzo dell’ antedetta let

tera . Dico men temerario l’aſſuntoz eſſen

do coſa certa, che ſarebbe ſtata temerità

negat la verità di detta lettera affirmata dal

detto Padre alla preſenza di sì gran Por-—

porato a quello non contradicente 3 ne me

ſi contradica quella verita, atteſo è l’ isteſ

ſo publicarlo con le stampe , che affirmar-ñ

lo in preſenza della perſona nelle mede

me per teſlimonio chiamata; nè può capire

in mente umana, chela prudenza , e bontà

di un cosí eſemplare Religioſoſifuſſe azzar

data à pubblicare una menſogna, della qua

le facilmente con ſua mortifieazione : ne;
poteva eſſere inſmentaſito. Resti finalmente

conchiuſo queſto capo coil’ autorità del

fudetto, non men gran letterato , che gran

Principe di Santa Chieſa, dalla quale ſenza

dubio ſiricava che' per eſſere [lato il noſlro

gran Martire Veſcouo di Benevento a pri;

D 3 … ma
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ma viſia reſla dubia l’una , e l’altra opi

nione; ma ſe attentatamente li conſidera z

l’ eſſer {iato Veſcovo di Benevento di quan—

to poco peſo ſia a equanti stringenti ſiano

le ragioni addotte a pro de Napolitani da,

moltiAutori,e ſpecialmente dal non mai :ì

bastanza lodabile P. di S. Anna , ogni du

bio deleguato vedraſii , ne parerà gran co

ſa , che da queſta apparenza qualche ſcrit

tore , ò Storico moltolontano da tempi del

Martirio del noſiro Santo abbagliato a fa—

vor di Benevento habbia ſcritto. E ſefuſ

ſe vero, che ſrà quelli viſuſl'e qualche Na=

poletano, che dalla ſudetta , ò ſimile ape

parenza ingannato contro la propria patria

ſcritto haveſſe , ed à ſua gloria , degl’ altri

Scrittori Napolitani che à provarla mia di

feſa verità a favor della medemo li lono

impegnati reſultarebbe , atteſo questo ſa

rebbe un chiaro teſiimonío che pubblica

rebbe i Napolitani per uomini ſchietti ,

così amici della verità , che affetto diſor

dinato non gli domini, nel’amor della pa

tria la ragioni’ oſcuri; il che de Beneventa

ni dir non lì può, cſiendoſi fatti conoſcere.

aperramente da quella paſſione troppo tif

ranneggiati.

CAP.

»FL-.-.Ag _ '—
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; Con jòdi jim' , e vive ragioniſi riprova lo

prete/a amica infirizi’one di Ciſip .

V
Eramente ad ogn’uno ſlrano ſembra:

deve , come il Sia; Nicaflto s’ impe

. gm àprò del preteſo EpÎtaſio di Ciſio , che

apertamente z e da ſe fieſſo per non vero .fi

. publica s e più strano ſemprar deve, ch’eglí

er ſoflenere una mal fondata invenzione,

’ molte aliene dal vero nè finge. Suppone;

egli , (ma ſenza autorità di Scrittore z ò"v

Storico , nè antico z ò moderno) che Cifio

Beneventano nell’anno 310. per havere imz _

petrato da Dio prole per interce-ſſione de..

Santi Martiri z Gennaio ,Felio, e Deſiderio,

ad onor de’ med'emi' , eretta haveſſe publi

ca Chieſa dentro la Città de Benevento vi

cino la preteſa caſa natalizia del nostro San

to,dell~a qual Chieſa reliquia ſuſſe la Parte*

chiale di Santa' Lucia z e che in detta Chie

ſa vi ſuſſe {lato pollo il preteſo Epitafio smà ’

di ciò viene iſmentito dall’ antica Cronaca

Caſſineſe (a) e dalla Beneventana ſcritta

ñ D 4. dali’

(a) Capa:: k" f
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dall’antedet‘ro Anonimo da qualil'i cava Z

, che Cifio Beneuentano per opera del quale

E - i Santi Corpidi Festo , e Deſiderio, da Poz—

zuoli ,‘in Benevento fumo trasferiti, imc,

ì demi Santi Corpi ripofe in un luogo , ò

' Chieſa fuori la Città di Benevento a dove..

gli medemi Santi Corpi giacquero per in

ſino all’anno 824. ſecondo riferiſce l’ ante

, detto Padre de Lucijs (a) nel qual tempo

f "f havendo Sicone Longobardo Principe di

z; Benevento rapito da Napoli il Corpo di S.

è' - Gennaio, e trasferitoloin detta Città di

' Benevento ediſicò una Cappella per porvi il

Sacrolanto Corpo del noſh‘o Santo dentro

la Chieſa Veſcovile di detta Citta'i'come;

P parimente attelia l’. Ammirato (b) e perche

gli Corpi di SS-Festo, e Deſiderio in luo

ii go poco decente fuori di detta Città {i con

i ſervano à perſüaſive del Veſcovo di quel

‘ tempo, Gutti vomo venerabile, fumo gli

detti Santi Corpi trasferiti dentro la fudet

ta Cappella z ed ivi reposti inlieme col Sa

cronCorpo del nostro Santo: Eccone le pa

-a róle di detta Cronaca: Dum venerabili: Gut

, - "ha; ri Pmſul cum 0mm Plebbe , (o multiludinb
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Populi ad [acum in quo Sarah” Gíſiur Cyp/Jiuf

Beanffimum Fe/lum, (9- Deſiderium lam-ve

ratpergem , raſdem i” Vrbem adſrmm P0”

tiſicem Januarium tran/Premi z ut comm tor

pom üflaſhb regmine locarefltur , quorum Spi;

rita: una Dea grafia univít: Ecco dunque z

che la Chieſa edificata da Ciſio ſii ſolamen

te àSanti Festo z c Deſiderio fuori la Città.

di Benevento dove i Santi Corpi giacquero

perinſìno al ſopradetto tempo , e l'aria un.

Romauzo , li oltre la ſudctra Chieſa ſi vo

leſſe pretendere , che un altra n’ liaveſle

l edificata il detto Cifio dentrola Città a at—

l- .teſo di questa non appare antico testimonio

"ò ſcrittore che lo reſeriſchi , e contiene in

ſe una aperta inveroſimilitudine , imper—

ciocche ſe Cifio all’antedetti Santi haveſle.)

edificata la preteſa Chieſa dentro la Città,

in eſſa iSacri Corpi riposto haUſCbbC› adv

unque conforme è un falſo ſupposto che Ci

fio haveſſe fondata Chieſa dentro la Città

di Benevento ad onor degli trè ſudetti San

ti z così parimente , è falſo il preteſo Epi—

taſìo, quale ſe da Cifio fuſſe ſtato ſcritto li

farebbe riposto fuori detta Città ’ dove i

Santi Corpi di Festo a e Deſiderio giacque

ro; e vetoſimilmentc ſe dettainſcriziqne vi

’* ul
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'ſuſſe Rata , non dentro la Città , mà ſuon,

ſtà lc ruine di detta antichiſſima Chieſa, |

da Ciſio edificata trovar {ì doveva , non,.

dentro di detta Città nelle viſcere della...

Terra; ecco dunque che dalla ſola verità

del fatto G fà á conoſcere ſupposta la pre

teſa antichiſſima inierizione; mà per dire...

qualche coſa in riſpofla delle coſe per ſua..

i
l

difeſa addotte dal Sig. Nioastroz biſogna;

ch’ egli diflinqua i tempi delle inſcrizzioní

da eſſo rapportateae ſe [i ricorderà del tempo

nel quale ii preteſe fatta detta inſcrizziono `

che fù nell’anno 3 xo.s’accorgerà con quan

ta inſuffistenza habbí di quella ragionato a

atteſo in detto tempo queste due prime let

tere D.M. ſolamente diis manib. ſignificava—

no , eſſi ſolevano opponere nell‘Epithafii

ſepolehrali ?intendendo all’ ora la Gen

tilstà per Man” Dea: inferor qui i”'pull/:ri: Uerſhbantur , é- t'” irſ`dem im‘um

/ bennbmpra rq/‘pcnfixfiruntfimnia Pump-Me

I; M. r. ne mai Dior': Martini:. o‘ Deo Ma

ximo potevano ſignificare , eſſendo all'ora

uefli nomi non uſitati nel]] inſcrizioní a e

edetto Cifio baveſſe’ voluto intendere Dr‘

-w'r Martirib. o Deo Maximo; non ſi ſareb

be ſervito de caratteri › _che in quel tempo

3P:
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appreſſo tuttialtra coſaſignificavanosma per

contro di stínguergii haverebbero ſoggiun

to altre lettere,come Div.Ma›*-ò pure D.O.

M.ò altre coſe ſimili,e cosi le ſue interpre

tazioni potriano havere qualche luogo a ſe.

detta inſcrizzione fuſſe stata fatta in tern

pomel quale affatto abbolita la ſuperstizio

ne de gentili, e radicata per tutto la Santa,

e vera Cristiana Religione, mà in quei tem

pi troppo inveriſimile , anziimpertinente G

 

î rende l’interpretazione,che eſſo ſ1 forza da

re alla preteſa inſcrizionezcosi con la_ diſlin

zione de’tépi vedraſli che l’autorità d’ Aldo

Manuzio da eſſo rapportata, non è applica

bile all’inſerizionc di cui ſiragiona .

E’ parime’nte un ſuo ſogno ildirech’in

quel tempo la Città di Benevento ſi gover

naſſe a guiſa di Republica , e ch’ haueſiea

Candidati , Cenſori , Conſoli, Dittarori ,

Pretori , Potestà i Ponteflci, Prefetti ,Que

fiori, Senatori, Tribuni,& Edili , ímpercio-`

che ,laſciando ciò che ſia fiato, quando Be

nevento era Città libera?" però nel tempo

di Ciſio detta Città era dominata da Ro

mani, nè detta dignita` poteva havere a nè

potestà de’ Tribuni, e de’ Senatori, e per

ciòimproprio ſi rende detto prflcſo ÈPÎU*

. … o,

i
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fio , così à riguardo delle parole e Emmi-ti

Plebr :Wed alla lettera, S ,doppoil nome di

Cíſio "non potendo ricevere l’intelligenza

daragli dal Sig. Nicaflro; -imperciocche di`

Senatore, non gli conveniva ,eſſendo come

s’è detto Città ſoggetta a’ Romani. ne‘ me

no di Sacerdote ſupponendoſi Giſio in rem

po che doveva fare detta inſcrizzione Cri

stianozlò-'pure proſſimo adeſſer tale, e in..

ciaſcheduno-zñdi detticaſi non gli conveniva

chiamarſi Sacerdote della ſupcrstizionu

gentile; al che s’aggiugne, che-nel detto

anno 3 ro. durando ancora 'la perſecuzione

controxde’. Cristiani , non erano permeſſo a’
mſiederxjiheriggere 'publicì Epitaſii ,..ò pur

blichgàinſçrizioni à Santi Martiri z. atteſo

nell'anno 3 13. con, Editto de gl’lmperatori

Coſtantino , e Licinio ſu data la pace alla.

Chieſa di ,Dio , e permeſſoà Cristíaníjl li

bero eſercizio della ſanta loro Religione al

riferire di Ceſare Baronio (a) che rapport:

l’editto ſudetto. ?PT-fà

. Nè per quello gli era permeſſo erig’e;

re publíche memorie à Santi Martiri ,

ſe non 'doppo abolita .la ſupetstizione tlc’

gentili, atteſo l’onorare- in quei tempi i
A, ì, San-

(a) rom-32 ÉÉFÎÌ-filzé-i- ó- 9-1
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Santi Martiri › era un diſcreditare le ſen—`

tenze de’ Giudici Romani, in eſecuzione;

dell’Imperiaiiedittiz e ſe il preteſo epita- _

fio eriger ſi poteva più toſto con l’autorità .

de’tPreſidi ‘Romani, che della-Plebbe crigcr

ſi doveva .

Determinato haveva paſſar ſotto {i

lenzio (come coſa da‘alrri detta ) che que

ſta preteſa inſcrizzionez non puol eſſer ,ſe

polcrale, eſſendo coſa chiara , che con San

ti Corpi di Peſio, e Deſiderio non vi fu

unito quello di- S. Gennaio per inſì-no alla...

antedetta Translazione fatta dal Principe

Sicone . Ma perche il Signor Nicaſiro con...

una arzigogola del Criſconio pretende à sì

fortemorivo riſpondere con due riſpoſle»

pronte dicendo cosi ; la prima è del Criſ

conio nel ſuo non ;ì bastanza encomiato

Panegirico , e. ſi è, che forſe Ciſio ottenne)

qwlche inſigne- Reliquia di SñGennaio ,

quandoil ſuo Corpo da Marciana-fu tras

ferito in Napoli > il che fu gli agevole impe

trare z e di buongrado fu conceduta per ſo

disfar la pietà ſopragrande di si venerato
Senatore. Ad ognimodo per far conoſcerev f

-aon iolol’improprietà, ma ;l’impoſſibilità

di tal riſposta ſon _ſtato coſtretto di rappor

tar

,
.
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tarlo z e ſoggiugnete 3 che ſe il Signor Cri

ſconio ,e il Signor Nicastro haueſiero con

ſidetaro il tempo nel quale detto Cifio ri

poſe iSacri Corpi di Festo, e Deſiderio nel

]'ant'cdetto luoco , che ſu nel 305. non c0

me eſſo dice nel zio. 8:1] tempo z nel quale

_ilCorpo di S.Gennajo da Marciano fu in…

Napoli trasferito o che ſu nell'anno 381. di

ciò lì ſarebbero accorti a nè ſi ſarebbero’ab-ì

bagliati con ſimile riſpoſta . E ſe parimen-`

ì te haveffero fatta tifleſiione all’antica Cro

naca Beneventana, la quale tratta-”do del

la Translarione degl’antedetti Santi Fcsto,e‘

Deſiderio dalluogo ove da Cifio erano fla—

ti polli nell'antedetta Cappella dal Priori*:

pe Sicone edificata a minuramente deſcriſſt

le coſe occorie ritrovate nell’aprire il ſacro

Tumulo de’ medemi Santi con quelle pa

role : ,Qt—40mm Tumulu: rum à pr-efizto PM

ſulc aperirelur qua/i rxlcste manna illi: rc

pertum tst ”an/que mai; m moda!” Beat!

Marljri: For/li Corpus, ó‘ tatum tumulum

occupava-,at , odor gu-zſi m _floribur z nare;

omnium perlustraba: i, ó- mdebamr balſa

mum cumfloribu: permixtum flagrare : gm

”mm Beati Dgſidcrg" Corpus rum ſhnguinu

Ìfl'vffllflè fan-bazar: ſi ‘ſarebbero chiariti a

i ñ che

n'

 



"FT’1r" ’

LibJL' {tfr-pm”. r 63`

che nel l'udetto Tumulo non vi ff: mai ripol

ſia inſigne Reliquia di S.Gennajo 3 mentre

nell’aprirſi :non ſi trovò coſa ch’haveſlea

additata memoria del nollro Santo, della...

quale in detta Storia ſenza dubio ſi ſarebbe

`fatta commemorazione .

La ſeconda riſpoſta del Signor Nica;

ſito a chela parola Monumento”: non ſem

jpre ſignifica Tomba, òAvello ,ma alle vol

y te aviſo a menioriAz'Chieſa, dottrina , ed

(altre coſe ſimili adducendo la Dottrina del

z Giuriſcöſulto Fiorètíno nella (cfg. monumen

; rnmffîRelig-ó-ſhmplfunerum: in queste pa

. role : Mmumenmmgemralirer di re: memo

: rire eau/21 m pffiammprodi”, in quafirorpur

w! reliquia infirauturfinfepulcmm, ſi veni

‘ nihil rerum inferatun :fit *mnnmentam me

Mori-t caujàfafium .- Questa riſpoſia da ſe.

fleſſa fi ſcioglie a e con la medema autorità

ſi riſolve r imperciocche quello epitafio a ò

inſcrizione da Beneventam ſi pretende eſſer

` Rata erettanel luogo , dove {Corpi di SS.

, Peſio, e Deſidetio forno pallida Ciſio , ed

inconſequenza a contenendo questo luogo

f corpi, la parola z. Monumentum : in quella

È, ſpecie altro che tomba a Avella a o ſepoltu—

i ra non pgteva ſignificare z atteſo dalachia

i, a toe

_ LSÎQÎ’H i >
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’ro ſcnzo delle parole di quello testo lirica;

va,c\he dover‘: corpo , òreliquiala parola:

Monumemum; ſepolcro ſignifica , ne ad al

tro ſignificato preteſo dal Signor Nicaflro
vin questa ſpecie può applicarſi s e ſe inten

dendoſi per ſepolcro ſarebbe ſalſa l’inſcrzio

ne ,imperciocche nella Tomba ) ò Avel-`

lo , nel ?nale gl’ antedetri Sacri Corpi

da Cifio urno ripoſli 3 neil nostro San

to , ne ſua reliquia' (come evidentemen

te s’è dimostraro ) fù Unito 9 e conſe

guentemente eſſer bugiarda la preteſa in

'ſcrizzione manifeſiamenre ſi vede ,* ma.,

acciò ogn’ un conoſca quanto manifeſiao

fia l’impostura di queſla preteſa inſcriz

zione; ſi‘conſideri che in ninna maniera,

poteva eſſere Iaudaroria , e didicatoria , ſi

in efla primieramente non (i fà menzione al

cuna della ran dignità Veſcovile del no

ſtro Santo , e pure è vero che qUesta è una

dignità da ſempre stimarſi ſrà`Cristiani , e`

ſpecialmente… quei tempi in grandifflma

venerazione ſi teneva? tenendo i Veſcovi`

le veci degli Santi Apostolífa) ed iprirni`

onori della Città à Veſcovi 'ſi devono (bn

Ae
' ‘ (a) Carp. ultimá Pim-e dtst.69. (b) tap. quia

**ì pomiſimlicxtra de offir delegati”: 6. ‘

J
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Veni rapprefentano la perſona di Grillo x

Nostro Signore, e fono gli ſuoi Vícarií (a)

e {i potrà stimar Verolimile in un Epitalîo

laudatorio , ,a dedicatorio a non farli men

zione alcu'na decosì gran dignità (tanto in

quei tempi venerata) della‘perfona alla...

quale ſi dedica z ò pur li dà lode , nè li ri:

troverà mai in lapide , o fepolcrale ,zo lau

datoria de Veſcovi tacerſi la veſcovile di-`

gnità . conveniva ancora in detta preteſa

iſcrízzionc come fatta in tempo che non..

tutti ’eran Crfiiani , che s" efprimelîe laRe-.v

ligione di detti tre Santi; e che forſi in quel-ì

la ſl vede elprella qualche loro virtù? la co

Rama del martirio , e della toleranza do

tormenti , forſi qualche d' uno de gran mi

racoli; del nostro gran martire oprati nella

ſua ’paflìone a e pure l’haver toltaJa vora

cità alle fiamme , la’ferit'à all’ illelfe fiere ,

eran cofe da non. paſſarſ; ſotto lilenzio , ah

meno con qualche efpr'efliya brevitàrQgan-i

do quello fempre‘fù pratticato negli anti

Chiſſxmi Epitaffi, e dePerfiani , é degl’ Egi-i

zjjcon Mo‘geroglíſicì , e da Greci, e mo

derni-cosi lepolcrali , laudatqáí', o dedicaf

. - . E . . ñ to

* L (a) (Zap-.3 3. ggstzsffiëwapmuliflz è; mp‘
… {14m- ' ` ſi """""Î . ſi

i,... ... \
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toriij, cantare gl' onori , le prudezze , la vi

À ta v e gl’officii delle perſone z o_ ſepolte, o ñ

lodato › al riferire de Bara’telli (a) eſſendo

questi figli della gloria , e dell’ onore incui

come registro dell’archivio umano ſi prova

la nobiltà , ele glorioſe azzioni de merito--`

voli ſoggettizcome atteſta il P.Fra Maurizio

de Gregorio: (b) E facendoli refleflione alle

4 parole , ó-marr : Si vede quanto fia gene

rale l’ unione che fai-la‘ morte "perche tutti

ugu'aglia, Gemmi uniſce z mà finche ſi poſ

ſa intendere più ſpecialmente biſogna dire,

chela morte uniſce quei i quali in un'ſepol—

ero fon ſepelliti, come de moltiſſime lapi

de 3 ed iſcrizioni ſepolcrali giornalmente

s' oſſerva - Ma che à far tanto dimora im

una coſa, la quale generalmente,_dagl’occhi

de letterati per falſa conoſciutaè ſtata è ed

è così chiara , ed evidente .la ſua nuova an

tichità a‘ che con moi-ta ragione ſcriſſe il
menzionato .P. vGirolamo di S. Anna z che-vv

Y chiunquee verſato nelle materie dell’ anti

che iſcrizioni ſubito a s’ accorgerà eſſer

y - i *que

(a) nel :menta d’Epirafi (b) Ne Cogne@

tuarii Lavoniei mi i quattro libri contra

=-" 8‘“""*l«2!€€25 Ars-?ire &TW/r:

'fl’s‘i‘îîg À ’ *1‘
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quella finta, e falſa, ne in quello precipitò

il ſuo giudizio , (come pretele il Sia. Nica

stro appoggiato à_debil fondamento l‘alito

pratticarli da chi dà poca ragione viene alli

fliro) atteſo la parola% non al giudizio '

fù riferita , ma all’ evi Î »"a della cofa , che

ſubito appariſce . Resti donque chiaro I

ed indubitato a che quella ifcrizzione pre

tefa publicarfi'a gloria de Beneventani a...

medemí farebbe {lata 'più eſpediente reper

lirla negl’ abilli più profondi della terra, da '

quali contro ogni dovere fi publicè.-efl'er

eſtratta‘, 'emeglío farebbe fiato, cheîcon

forme ſpari tal pretefa pietra, ſi foſſe diípern

fa ancora la'memor-ia del-l’ atto fatto dal

Nocajo di detta pretefa inuenzione. E qual

vero-limile caſo-può in qucsto conſiden—rfiñz

cheqnefla inventata iſcrizione in luoghi

cosi lbtterl'a‘nei dimorar doveſſe , ſe ſopra

terra fù posta non fotto d’ eſſa, ma frà ruvi

ne d’edificii ritrovarſi dovea .. Ne parlo del

temerario aſſumo collo quale‘ di tnanifeflo ‘ v

mendacio in fatto proprio il 'Sig Nicaflrio L

pretende convincere il P.Cara Clolhfittelb

da fe ſteſſo ſi riſponde, e la chiara virtù del

medemo P. Come raggio four-e drleguu

ogni nubetli tetra dekeìion‘e a tutttgl’altro
ſſ ’ " E' a .y 'qui‘

ñ.
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’qui-riferito; e dal medemo preteſo non ri".

ſpondomerche dalle coſe antedette ſi‘vcde.:

quanto dal vero ſia lontano z nemenocon

tr'ìivertoile maffime legali che gl’ epitaſii

antichi faccia-no “ f a, come egli aſſeriſce:

Epóitaſia probant‘ ſin! i” lori: publicir, ó

antiqmffima; aſſeriſce però che quella maf

ſima non può verificarſi della controvetti

ta iſcrizione *ſe , d’ eſſa l’ eſſer {lata in luogo

_ publicomonli vetiiieà,d’eflere antichiflima,

non ſolo non ſi prova z mà con chiarezza -il

contrario ſi vede; ittemuori, e ſcoſſe dalla

forza d’un evidëte verità come ſcóſſero una

ſognata Chieſa eretta daGiſio dentro laCit-ó

tà di Benevento al nome dei nostro Santo;

così han infranta quella inventata pietra;

:ſeine—*ii dunque con ragione'il Sig. Nicastro,

chei treinuori ſono ſtata cauſa dell’ oſcu

titá di quello da effo,e da Beneventani pre

dicato per irrefragabile , e ſaldo documen

to; ma- ſ1 chiariſca , che `q-ueſie non ſui-no

ſcoſſe vere, di terra ragionare. da cauſe.)

_ da Filoſofi allegate: ma ſcoſſe della poten

vtre-verità a che ’ogni‘vetſuzia abbatte z e di

tocca WL:.- … a e

Ma ?che dir ſi potrà in‘ vedere ilmede—

rene Sis- Nic-@Fre 295! Meana-t? alla dife

…ÉJ in?, . - .a. ſa

l

to' l
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fa di coſa tanto dal vero lontanamlie -s‘è

perſuaſo eſſervi nel ’ Iraiia tutta uomini,

che non ſappiano la forza delle lettere: ,

*mëtre pretende dare ad intenderede lettere

P L E. poterliinterpretare anche Prolesdi

cendo (ciòe ch’ havendo il Senator Cifio

pregato Dio coll’intercellione de Santi Mat

tiri di poter procreare prole a ed ottenntela

erfe il Tempio) però poteva riflettere che;

ciò nemeno i fanciulli , che imparano a leg

gere l’haverebbero creduto , ſapendo elii

che la parola Prole, non {i ſcrive coli’anre;

dette lettere P LE. .rei a. >

’ * »M

 

CAP. IX.“~`

_Che la bilancia della 'unit-ì dimoſim eſſerf

_'10 digrau peſi; l’iſè‘rizioni, ed al!” a”: ñ- .

~ tir/i: , e moderne memorie» ì

L. _- Napoletane. . = s

E le bilanci: Beneventane havefferó

. giuriſdizione di bilanciare il pelo delle

iſcrizioni Napoletane r ed altre antiche, e ~

moderne memorie d’eſſa inclita Città ed in

particolare nella fpecie di cui prefentemen- r

tefifavella a ſenza dub’io di niuno pefo ſi

Es gp“

L



76 Sacra Gara

publiearebbéro; ma perche il comun giu

dizio dell’ Univerſità de Savii a e Letterari

di molto peſo le publicano di neſſuno , ò

poco conto reſiano le loro bilancio‘

veriſieandoſi di eſſe il detto del Savio

.Ji-andar” ſilj; bomimam in flanrír ſui: .

Nè dom-ebbe portar meraviglia al Si_ hr

Nioaſlro ſe nell’antiche iſcrizioni, e‘ ñ e

morie Napoletane, non ſi dice S. Gennaio

Cittadino ,di Napoli ,òquesta Cit-tà ſi di

ce ſua Patria , imperciocche quello’fa-tto

aſſolutamente non è vero , vedendofi in»

molte d’eſſe chiamarſi liberato: della Git

tà , conforme egli medeſimo dice: Urbem.)

incendio liber-avi:. O`uesta parola Urbem‘, ò `

- Città, ſenza altro adieórivo, perla patria ſi

’. dei/e intendete , 8t èl’isteflo dire Urbe” 1””

‘ ‘Elounda libera! ñ, che ~ Patriot” incendio ì

Niba-at , -. eſſendo. ciò' appreſſo de’ Let

terari notiſſimo , che quem parola Urb: ,

ò Cittàper antonomaſiam’, ò Roma s’inten

de › ò la Patria, ſecondo il ſoggetto di cui

ſi ragion-a . B quando fuſie vero, che in_

dette iſcrizioni Napoletane della patria..-v

del _Santo non -ſi faceſſe menzione › [non.

perciò porrebbe ricavarſi qualche coſa- con

[GO la noſtra verità difeſa , atteſo in molte.;

— . , i in:

…n .- --Süa—W. ,-4.. …ñ -

ÃA—ñî
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iſcrizioni dedicate à Sami , de’ quali-non

fi controverte la lor Patria eſſer_ Napoli ,

-tale eſprellione -di Patria non vi ſi

come detto Signor Nicaflro haverà offer

vato in quella Città z alla quale de i primi _

rudimenti della ſua letteratura è debitore»

havendo in elſa molto tempo ſtudiato , 'o

con detta'dimora oſſervato le ſue iſcrizio

ni , e con ciò non mifarà mentire havernu

vedure molte dedicate à gli Santi Aſpremm

Agnello , Atanaſio, Severo, ed 'altri in

dubitati Cittadini Napolitani {enza eſpreſ

ſione della loro_ Patria , ò Cittadinanza: ſe

ne veda una in confirma di ciò r, che e la ſeu

gu‘ente . ..a
Divo Arbanafio , DSH/ero p D.Eufebtſio› -x

D.Agfl`ppin0 a Paulo V. Ponti/2 Max. = a

r. . - ~' Pbìlz'ppo III. Rage 'ñ '-v- ‘

;e - Ofìaw'o Aqua-viva S. R. E. Cardinali “

f r Archi-WMP* " ' =
*Jo: Affair/ò Pimmdla Drammatico-um ì

. ` w Comi” Pranzi'. Î i

1 Ecco dunque , che gli {udetti Santi ‘

ſono ſenza dubio Cittadini Napoletani' e

pureè vero , ch’in queſta iſcrizione della.

~ loro patria‘ non ſi fà menſionc a c'osi ancora

Qcygfi @Gennaio .diſcorrere . E vera _men-`
‘ ì" “ì E 4 - , ce
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ce questimarmiued iſcrizionicconforme

diſſeil Signor Nicaſiro ) filanda dama”: ,

cioè taëendo la Patria de gl’antedetti San- -

ti la medema dichiarano, e con l’oſiequii,

venerazione , ecoll’amor de’ ſuoi Cittadi

ni. Ne‘ da ciò può pretendere il. Signor Ni

eallro equiparare il ſilenzio de’ìBeneventa

ni circa la Patria di S.Gennajo con quello. Ì

ſuo preteſo di Napoli , ſe da tante antichiſ

lime ſcritture della‘ medema Città &Gen

najo per Napoletano ſi publica, come ſopra

s’è fondato , il che nè d’antica Cronaca… s

ò altro antico Scrittore Beneventano regi

ſirato ſi vede; e v’è gran differenza fra il

ſilenzio de’Beneventani con le chiare eſ

preſſive de’ Napolitani; adunque congran

ragione il P. Caracciolo eſclamò : Admi

randmn certè ſilentium, in de tanto Ci-ve a

ó* per tom”: firè Italia”: , ”tam tune ou.”

vivere: celebri nulla: vetri/Yu: liber’, ”alla

teaflatio, nulla: apex apparsa! illarü quo: Ia

gt Bmeventanorum Seriprorum s e poco dop

po ſoggíugnc; Non at‘Ìa B. Januarít , qnd;

.Bene-ventanalegit Erclcsta. Non Erempertur,

gm Bene-umtanurfait ex fly-pe Ducum s non

Falc”: Beneventi Cbrvflologm‘; non alla:

qui/Pia”; - Vere-01m equizjrm' mulini Benq; ~

' ’04’71
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'Uèfili MAM. 8.5. Cydia”, Kalendaria 'Ulde

t licet -, Lefliormria , Hymmrrm , Emortuaríx,

ó* antiquurp etiam-*111m Eccleſixr Marryro

Iogiu'm . Sarpi? i” la!” memofatum legi Beatum

Januarium Bene-um” _Egiſicjmm Cioem au

le”) nuflquam .

Né basta al Signor Nicastro dire a che —

non ‘havevano certamente i Beneventani ne

ceſſità d’affirmare ciò che turti affirmavanño,

c niuno qucfliopavas ſenza che (come hò

detto altrove, cioè nel Cap.2. del 2. Libro)

havendo efli ſcritto di materie Teologicnc,

Legali, ò Astr‘onomiche (ſalvo l’ bien-per

to ,il Falcone, el’Anonimo Scrittore della

Translatione di {-- Gennajo da Napoliä BC

nevento ) non gli cadde in acconcio nomi

narvi .S. Gennaio, ed addi‘tar la ſua Patria:

ò ſe pme il nominarono , racquero Ci<,‘~CLh"C

ra notorioa tutti, e niuno all’ora negava. a

imperciocche ſi sàmolto bene, che gli bro

vrici hanno registrato gli fatti notoril , e da.

neſſuno contradetti, quando detti fatti ſo—

nodi rilievo , e di materie importanti , e)

non‘Potendo negarſi , che l'eſſer Cittadino

di Benevento S. Gennaio( quando ſulle fla

to vero , ed ancorche da tutti cosi tenuto a

questo fatto, come coſa di molta conlidc-Î

' "La . l‘ A *_

‘ v *e
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razione a' posteri da’ Scrittori tramandar ſi

dovea , e che forti ſuppone egli, che gli

Cronologi debbano ſolamente‘ ſcrivere i

fatti controverriti è ſe ciò credeſſe s’allonó

tanarebbe dalla commune opinione di tut

ti gl’ uomini , eda'quella , che con eſpcz

rienza ſi vede havet fatto tutti gli Storici ,

_e potrebbe dirſi volerſi rendere ſtà tutti di

ſingolareppinione. Oltreche ſi può [CPU-5

care , cheil dirſi ,che da’ Beneventani ſenape

pre s’è tenuto per certo SÃGennajo eſſer

qro Cittadino, è vn fatto, che ſenza `ſon~z

dàmento alcuno s’aſſeriſce . «

CAP. x. z ñ

/

, Síflmía y che/Enza ragione /iſim” riprovaf

le le/Z'ritmre , ed altri docummti prof

,e doni da’ Napalikam' tì‘lora

favore",

E ’ Vero eh'i Leggilli eoneordementej

inſegnano o chelgl’istromenti ñ, ed ogni

‘ſorte di ſcritture debbano eſſer riconoſciu- .

tezrestratte , e collezionare precedente la...

citazion della parte contraria , ſecondo le.»

donna: in queſto _Capo addette dal Signor

J . v … Ni:

ñ- _.l, ..UA-A4,

r' _
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Nicafirm però è altrettanto vero , che.:

queste maſſime han luogo nelle giudiziarie

questioni a ò controverſie, ma nell’estragim

‘diziarie ſrài.Scrrttori quelle ſolennità mai

non ſi ſono ricercate , eſſendoſi ſempre ſii

mato bastevole l’haver`additato il Notaio,

Registro , 6 Archivio, dove lc‘mcnzionatu

ſcritture conſervanti , ed a ciaſchedurio che ’

riconoſcer voleſſe,il farlo gli fuſſe ſtato faci

le. Ed in questoi Napoletani Autori da..

ciòcche d’altris’è pratt’icato punto diſco—

fiati non ſiſono a vedendoſi questo in mol—

tiffimi Auroripratticnto nel far menzione.»

di memorie conſervate in luoghi publici ,

ed è certo 5 che ridicolo ſarebbeil dirſi ch’il

Turini nella formazione del ſuo Libro ha

veſſeavuto d’oſſervarei requiſiti ricercati

nel formarſi un giudiziario proceſſo z e che;

forſi ſi rende impoſſibile :i Beneventani rico

noſcere dette ſcritture? potráno(come molt’

altri)con gun facilità riconoſcerle.Devono

però i Napoletani ringraziare il Sig. Nica

~ ſito , che in questo Capo hà voluto uſare:

della Cristiana manſuetudine , e della Be

neventana modestia‘con non ardire di dare..- ~

dette ſcritture per ſalſe, ed apografe, ben

che ciò haobia fatto in congiuntura ?i ?ion

' ar
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farſi conoſcere. ò ſoverchio appaſſionato, ò

ſoverchio temerario con negare quello > che

l’evidente eſiſienza poteva iſmenrirlo; ma,

non potrà con ragione dire , che poteva ciò 5

fare per render la pa_riglia al Caracciolo per .

« havere impugnata ñl’inſcrizione di Cifio , l

eſſendo chiarito con quanta ragione il P.

. Caracciolo quella impugnata has/eſſe .

Nè allavera Cittadinanza del noſtro

Santo della Città di Napoli» in dette anti. p

chiſlime ſcritture eſpreſſa può ostare ciò che

ſcriſſe , ò recitò il Criſconio edal detto Si

, gnor Nica’stro in queſto Capo fà addetto ,

negli ſequenti caratteri s eſſendo dunque

. c per divin volere fatto Gennaio padrone del

la Città di Napoli Januarii Corp”: Neapoli

m'ni divino admom’tu extulere: Leggefi nel

Breviario d’oggidì ,V chi negar potrà cite.,

diveniſſe direpente Cittadino di quell"ln

clita Metropoli è ſe per legge imperiale .è

nutiſiìmo che di- trè maniere a’acquiſia la..

Cittadinanza : Cſm-r .- *dice il tello nel ff.

` enel Codice : Cſm-r guide”) origo , manu*

" rmffia , allet‘Ìia , ml adoptia fitti: .ñ E’ ,qual

. maggiore”~Aſcrizione , che con titolo di.

Padrone aſcrit‘to dall"Imperador dell’Uni--`

* , ;WMO regiſtratone volumi degl'eterni finali,

, . a_ \ . ed
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ed arrullato ne gran faſii dellÌEmpireo è

ſi rapportino dunque ora dall’Averſario

monumenti , Medaglie , Nſartirologii ,

ò Cronache , ed Effemeridi , che‘chiama

Il

’0

i

i‘.

no Gennaio Cittadino di Napoli Padre.;

della Patria ,' e l’eſaltino con mille altri

ſpecioſiffinü Epiteti , che non debbono ne

potranno intend'erſi d’altro che di Cittadi

no aggregato, ed aſcritto : Cit/cm alltc‘ì'io

ml adaptiafàcir. Patriàefl (dice Curtio)

Ubicunque wir‘ forti: ji'dem :lege-rin Mà ſc

~ il Criſconio- , e con eſſo il SignorNicastro

I

r

' haveſſer’o conſiderato che quanto vere ſono

le ma’ffime da eſſi addotte , altretanto im

proprial’applicazione alla Cittadinanza di

S.Gennajo pùblicata per Napoli, CC‘l'ſafflCll-ì

te a non così volentieri coſa tanto dal vero '

lontana affirinata "haverebbero s. echi non

*sà che ſe San Gennaio non ſuſſe ſtato Cit

tadino Napoletano per origine a tale per

'aggregazione, allezzione ,v ò adozzionu

difinon ſiporrebbe è atteſo che il nostro

Santoinbjapoli non mori . Mentre viſſe)

nella-medema Città altra dignità non hcb

be- , che d’eſſer orioinari‘o nobile , ue— .
D

Aia preciſa i non poteva dirſi Cittadino m

nè per allezzione a atteſo rl Cittadino per

i. e“ al;



, .

78 3404 Gara

allezzione in una Città-e quädo nella‘mede

ma Cittá gl’e conferita qualche dignità 61.

in LOM” quidem vendicare C.deincol.li.‘10

la quale cita-il`testo nellaſrîçpmſſ.` de Jur. ì

immuni!. Non per addozzione,perla quale i

- ciaſched’uno ch’è con animo d’abitarein.- I

qualche Città inſinoalla mortein-quella ſi 1

trasferiſce, eome dal citato teſi-o nella d’et

ta legge Cſo” quidemscome a punto è ſorti- ‘

to nella mia Caſa,che bcnche da'Fratta pic- l

' cola originaria , nientedimeno'per 40. anni ‘

in ‘circa che habbiamo'ëbitato in "Car

dito ſiamo fatti ivi Cittadini per a

dozzione ; ne per manumiſlione ,_ atteſo

queſto chiaramente ſi sà , cho quando

unoriceve la libertà in qualche Città

di quella ſi ſa Cittadino . Adunqueſe con

ſiderati tùttiqueſii modi neſſuno d’eſii alla...

Cittadinanza del nostro S.conviene,come ;ì

ſufficienti partium mumtmmneapparesdùq;

biſogna dire, che San Gennajo fù Cittadino '

Napoletano per origineffi ripetano le pá'o
le dídetto testo' t Ciau-quidem qriga, m4- V

mamiffiu, allcéîio , -vel'aduptioz ‘Ma con ve

rità più chiara potrà drrſi che S-pGennajÒ

fil-Cittadino di Benevento per alfezziono, p

ſe ſen-za dubio'di quellafù _Ve-ſcovo: in ‘

C il
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eſſa hebbe la prima dignità, enon ſolamen-î

te {ù Cittadino , ma primo Cittadino. Se

al -parer di Platone (a) i primi Cittadini

erano quei ch’attendevano alla Religio

ne; rendendone la ragione con qUefle pa

role : Reſpubliwfundammtum , ac propugna

culum Reltgio cſi'. ed altrove (b) Quiaſimſir

*vita nostuprimaria: , ac' meta ad quem , ó*

ad quam collimmdum Dei cult”: , ó- bono:

cſi; adunq. ſe il nostro Santo liebbe la pri

ma dignità in Benevento ſecondo i veri ter

mini-z così da gl’ antichi eſpreſſi-.nelle poli

riche a come da leggisti ,‘ ſecondo la ſo

 

-pracita ta Gloſſa atteſta fu Cittadino Bene

ventano per allettione . Conchiudaſi dunñ.

que che le parole diCittadino Napoletano

diS. Gennaio eſpreſſe, debbono intenderſi

di Cittadino d" origine , e di ittadino Be

neventano , devonpintender i di Cittadi

no per l" allezzionea tanto più, che niuno

doppo morto può_cſſere aggregato Citta.

dino di qualche Citta‘ a‘ non eſſendo più in

queflo Mondo; Nè i Santi poſſono dirſi Cit

_ tadini in quel luogo dove le loro reliquie—

fono ſiate trasferite a e dove ſono acclama—

u Proiettori, atteſo ſe queſto ſnſſe a potreb

' be I

(04,40; Rep-nb_- (b) 4nd: l‘egib.

ñ
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be .dirſi Beneventano S.- Bartolomeo , ed al

tri; e perciò Quanto meglio avrebbe eletto

il Criſconio , che S. Gennaio fù Cittadino

Nap01itano per origine, Beneventano per

allezione , e che l‘ una, el’altra Metropo

lifù ñſ‘ua Patria‘ però con queſto ſol divario;

che Napoli .fit ſua Patria d’ origine , Be

nevento ſua-Patria per allezione per eſſer di

quella (lato Veſcovo, e Pa-store :te perciò ſi

poſiedonò i Napoletani il ſuo prezioſo Cor

po , il'venerabile ſuo Capo, e l’admirabí

le ſuo Sangue; godaſi quello ſingolar privi

legio di leggere nei caratteri d’ un perenne

mira-colo i Divini Oracoli degl’eventi ſutu

ri, e godanſi parimente dell’ amore , e pro

tezzione di queſto ſuo Gran Cittadino, e

fra eſſi s’ accreſca ſempre più l’antedetta Sa

cra Gara , a‘Napoli di venerazione, oſſe

qpio , e riverenza., ed alSanto l’ amore , ed

il patrocinio‘in beneficar la ſua patria . Go

daſi ſimilmente la Città di Benevento l’

onore, e la gloriad’ aver auto il nostro San

to per Veſcovo, Padre , c Pastore , godaſi

qualche reliquia del medemo o e doppo

Napoli la ſua proteiione . -

,‘a

RIS-Z
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difende l‘a‘ verità. rapportata dal Tutim',

*- efi dino/Ira‘ l'a gm” differenza dell’ an—

I- - -tichiffimo culto-de Napoletani dal

-’› Moderno de Bene-ventata'… --ì .

I dichiaro quimon intëde‘re pregiudi

careà sì nobile Città,ed antica qua

le è Benevento, ma {clemente per-,chiarezza

della veritàe Per difendere gl’Autorí Napo

letani ,che l’han difeſa prima dime., edin

queſto Libro contro ogni dovere vengono

leherniti dal Si‘g. Nicastro, come che il Tu

tini nö ſuſſe fiato inteſo dell’antichità di Be

ñnevento, ed aveſſe aſi'erito coſe lontane dal—

la` verità" publicate da Storici antichi; egli

dice così: Dito di più ebei Beneuenmni con

qualche ſigno esteriore, auerebberacanstr

uata al Monda *una tanta memoria, cbr-S‘. _

_Gennaio fflſſe ſima lor Cittadina con dadi“ a.
4...; M" ` e]? _rare

f
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care à quel tempo qualche Chic/4 al ſuo

”amc nella lor Città , e pure dall' ora/in ad

oggi non /i vede in Betlemme amico vesti—

gio di picciala Cappella , non che di fir

mata Cbieſh dedicata da effi al Gloria/ò

Santo: Or mi dica di grazia il Signor Ni

cailroìcome convince per errore quella ve

ti tà,mt': tre dice che il Turini erra all’ingroſ

ſo, e con elio il P.Caracciolo , e quant'altri

han parlato con l'illelfo linguaggio . Dimo

liti per corteſia, quale fùla Chieſa ..ch’a

quel tempoi Beneventani al nome di S.

Gennaio edificomo? certo altro da gl’anti

chi Storici non potrà ricavate che Ciiio Be

neveutano fuori di quella Città edilieò ( {e

pure vogliam dire Chieſa) un luogo dovu

ripofe i Sacri Corpi di Feflo I e Deſiderio a

come di [opta jchiaramente s’è fondato; c

che poi nell’ annoSzj. il Principe Siconu

havendo tolto da Napoli il Corpo del no

ſiro Santo, non una Chieſa, mà una ſempli

ce Cappella , edificò dentro la Chieſa Ve

feovile didetta Città , dove l’antedetto Sa

cro Corpo una con quei di SS.Feflo, :Defi

derio ripoſa; E perquanto hò potuto at

tentatamente confiderare z vcosì nel ſua H

bro‘. come da ;xgçjçí.gggjçhiBeneventani.

~ ñ .. ‘- non

"WA-ñ _nu A
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non hò trovato Autore , nè prova dal Sig.`

Nicastro addetta , colla quale almeno qual

che picciola memoria di Chieſa al noſh'o

Santo dedicata prima di detto anno 825.

moſtrarſi poteſſe: Millanta egli, che più

proua un fatto, che cento dottrine , e pure

è vero "che questo fatto non 'prova i addu

cendo ſolamente come autentica l’ iſcrizio

ne già da ſe fleſſa refutata , dunque chiara

mente ſi vede, ‘che il Tutini nonmai hab

bia errato , nè con eſſo chi tal verità hà ſo

flenuro , Ma dicaſi con verità; chela pri

ma Chieſa eretta nella Città di Benevento

a nome del nostro Santo, fù da Qualterio

Arciueſcouo di Taranto Cittadino Napole

tano, il quale moſſo dal zelo , ed amore.”

che portaua a S. Gennaio ſuo compatriota ,

eſſendo Governatopbdi Benevento a e ve..

dendo con quanta poco decenza da Bene-.

ventani ſi teneutno} Sacri Corpi de gli

Santi Gennaio, Peſto., e Deſiderio; edificà; ‘

ſontuoſa Baſilica a gli ſudetti-Santi , nella.,

quale trasferì le loro Sacre Reliquie nell’

anno :tao-,s e benche ciò fece come Go

vernatore Beneventano a conflitto ciò 10a

fè per impulſo d’amore z come Cittadino. ,

Napoletano ..come per ‘reſtituçnio del 2:15. ..F z cone \ ,
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conc Beneventano , il tutto ſi eomproua ,fl fi i

ſentano le ſue- parole dal medemo Signor À

Nicallrora pportate: Corpnra .gm-zo…" Ja- j

nuarii, Fe/li , ó- Deſideriì Raffridu-.r , tutto f

Archxpmſulfora: produxit de altari , m qua ‘

antique tempore jacueram, ó- rea/era ma.;

bomfle‘ z ſicui decebat loro illo ”mm-bam- Ec—

co la gran venerazione vantata dal Signor

Nicallro da gl’antichi Beneventani a S.Gen

mio? Ma feguitiamo a ſentire le ſue paro

le : V”dè 'm Ba/îlicam qua‘m Belliſſimi Ta

rmtinur Ar'tbiepifcopu: pro Sauflnrum illa-ì

rum dilefliant construificemt - Ecco l’amo»

re del ſuo Concittadino 5. Gennaio, che)

ſpin-ſe Qgaltcrio alla conſh'uzíonc di detta.

Balìltca. Magno cum [umore, (9- Initial..

prudiflorum Sanflurum uffi: collocata ſim!,

nubi: 'videmibur , á- de illarum offibm oſtu—

Iamibzu'. Or qual Beneventano non :finger

rá il ſuo‘ volto di roſſor ſentendoſi rimpro

uerato da un loro me emo Companion..

di sì craflatrafcuragine nella venerazione) ‘

di sì gran Santo, benche non ſuo Cittadine”

almeno ſuo Pastorcske ehi‘potrà ardite ‘di

mettere’a confronto la venerazione de’ B::-`

neventani a quello Santo ,con quella della.

`ſempre Pia, e non mala bailanza‘ lodlabi

\ a e
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le Città di , Napoli è il milantar ciò con pa'

role ,quando gli chiariſcono iſmentiti i ſat

ti ,è coſa più-daſiplti a che da_ uomini ſen

ſati , ſe un testimonio, che da eſſi non ſi. può

allegare per ſoſpettoperche è Beneventano

di mancamentia lor douete ,gli conuinccap

con l’antedette parolezflr venere-alma: bag

mflèſicùr deeebat in loco ‘illo manche”: . Ma,

che dirà il Signor Nicasstro, e ,con eſſo tutti

i Beneventani , ,quandoa lor; manpamennç

vedono la pietà d’un Napoletano ſupplire;

V;ide in Bafilimm quam Wlan-in; Tarm

timla Arcbiepi/i‘apm‘ pro Sani‘ìorum; illorum

dilrfliom ronflruifiura: . Potranno eſſi ne

gare ,che Qualterio non era NaPOIetano è

e che ciò non per "amore particolare, ma.,
come Governatore di detta. Città fatto ha-ì

nelle , lo dichiarano l’antedette parole z lo

comprovano moltiſſime autorità, ed in par

ticolare l’Abbàte Ughelli dal medemo Si

gnor Nicastroriſerito . Reſti adunqueflcon

chiuſo i che diſſe il veroil Turini che gl’an

tichl Beneventani con nino ſegno esteriore,

nè con dedicare qualche Chieſa al glorioſo

nome di S..Gennaio hanno conſervato al

Mondo una tanta memoria ,che S. Gennaio

foſſe lor-Cittadino s ed ro aggiungo, che-a, . ì

*xè* _ F 3 ' ' ſe

. z ;a
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;ſe bene‘da qualche tempo: quella parte i 1

Beneventani hanno mollrato‘ qualche cul

to. e venerazione al *homo Santo , non è

queflo'da metterli ' i comparazione'eonr
quello de’ Cittadini Napoletani, {e cosi l’ i

*evidenza lo dichiara . Vamino elli picciolea j

Chieſe, poche Cappelle al noflro Santo

'eretto' a l'amplifichin‘o con ſpeciali titoli:. c’d

_iſcrizioni , che quelle faranno , non voglio

’d’i‘re'come le tenebre alparagoneîdella lu- _

'ee,ma come picciole Stelle al paragone; i

del Sole “gran patire de’lu’mi, al rifleſſo‘ 'deli’ i
ì opere magnifiche da" Napoletani erette‘a‘lleglorie, :Se ad ogni, banche piccini-a memo

ria-di quello lor gran Cittadino , e Protet

tore 9 fianchetei la mia penna J formarei vo

lumi intieri, ſe minutamen‘te voleſſi il tutto

&eſci-Were s balla dire, che quaſi in ogt'ri

Chieſa con Alcariz lmagini‘, e Cappello

quello Santo {i veneti, (e pure è vero a che

ſi può dire ſenza pregiudizio della verità 9

che la Città di Napoli nella moltiplicitai

delle Chieſe ogn’alt-ra avanza) balla dire.:

ch’in ogni caſa publica , ò privata , in ogni

fitada z inogn’ angolo l’lmagine del Santo

con qualche culto particolare ii veneti a e ;

finalmente dicaſi, che il Principal Protet

‘ to
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tore di Napoli, anzi con publici Epitafl i

Principe dc’ Protettori ſi chiami: indigena”)

Principi . ſi legge nella Statua eretta vici

nola Porta Capuana di Napoli i ma quello

con verità non poſſono afferirci Beneventa- `

ni; taccio perche-più di quel ch’hò detto,

con cento trombe a gloria de’ Napoletani

publica veridiera la' Fama ,cda queste voci

fan eco con applauſi di meraviglie con.»

lor ſcritti, ed atteſtati le Nazioni d’Euro

pa .

Mi relia ſolamente da dire ,che fù

gran gloria della Città Regia. ed indica

di Napoli mantenerli la libertà, e difen

derli da Longobardi, quando la Città di

Benevento, che vantavaii così bellicofa.’

fottopofe il ſuo collo a giogo 'di barbara

gente Longobarda a trafeinò per gran tem

po le Longobarde catene, e mi meravi

glio come elIa-puol vantare havcr {ogget

tata Napoli nell’ anno 817. quando da...

molti anni ella ceife alla potenza Longo

barda, e de' Principi Longobardi fù ſchiaf

ua a Parimente a ſua gloria redundar deve)

haver ſaputo con l’ngegno deluder la forza,

e la tirannia del Principe Sicone I che con*

` tro ogni donc-rc, e contro la ragion delle;

F 4. gen
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‘ genti S" con-forze nonſolamente da Bene*
Wento cenare?, nia da molte Cittá, e Proe- ì

-vincie ch’in queſto Regnoa’Principi Lou;

gobardi obediua’ao , ſenzaalcun dritto la.,

'Cittá‘ di Napoli v‘è-ne adaſſàltareſſervendoſi

del dette 'd’.Alcigati riferita: Roba” ”fazion

flonfliaſhflemhVanri ‘c6 iſcrizioni al ſuo Se

fmlcro il Principe Sicoáe hauer reſa tributa—

ria Napoli,che. con 'ciòîalñrronö publichflrái -

che la ſua- tirannia“; ;e - ‘la ſua forza" deluſa.

dal Gonſeglio Napoletano ſe questa Città. I _

mai tribucozglí’pagòzzucome da: grauiffimi

Autori {i ricami a, e qucsto di’paſſaggioſiafl

detto ,‘con’ic coſa nel mio aſſunto non con

tenuta I“ z. . . z -

-Vedo però con molto mio contento. ›,

«l'edificazione da poch‘anni a qucfla pan

te,chei Beneventani coll’eſempiodc’ Na

poletani, e col gran zelo del loro" gran;

Porporato Arciveſcovo *Orſino Cavaliere z

e Cittadino Napoletano molto ſi ſiano au'ä

zaci nella divozione, cñvencſazione del no

stro Santo 9 ed in .queſto veramente non poſ

ſono negare , non dover molto all’anrcdec-r

to buon’ eſempio, e zelo della Cittàdi Nana

poli, e del loro gran Paſtore , e mi ſcalino

ſe-vogliono vantare eſſere antico qucsto' lo:

ro

 

fl

'1
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ro gran culto a -acccſo dalle coſe medemo

dal “Signal- Nieaflro rapportate, li vede;

quantosmoderno-fia quello loro vantato

culto , econ tutto che modernamente per

opera-d’un; Arciveſcovo Napoletano fia...

tanto accrefcimo,‘ 'nè‘meno ètda paragonarf

ficol- culto Napoletano. -
l _ r- ñ‘ z A, _ _ a

1-.. PI ll. l !

v 9. i

-riſjzonde alle‘rifleflîonl del Dottor Fiſico’

l. Lorenzo Fri/2’114 poſlc nel fine del

* ‘ _ la fopmdrrta Opera .

P

[i faccino conoſcere molto inconſi

derate, ed in ſe ltcfl'c‘habbiano chiaçPle riſ
postcſi-z 'e meglio farebbe-fiato al ludetto

buon Medico colei-are la noia del tacere.) a

che) fnodar la lingua pei-.publicate le ſue..

inſufficienze… qucsta ſpecie a nella quale)

hà preteſo ragionare , e con convicii a‘ Na

politani non applicabili , per palefarei pro

Pl'llifl ſe mai può verificarſi il ſuo detto ._

'chei‘Napoletani ſappiano ben-l’arte di rub

bare , farà ſolo perche qucsti hanno auto

WminiCOSÌ“-gîîlldla ed ammirabili in ſan

› tità,

A Neorche quefie rifleiiioni da ſe Hell:.
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rità, inietterczèd armi, ch’ han ſaputo rubi

bare la gloria ad ogn’alrra Nazione non..

ſolo d’Italia , ma di tutta l’EUropa s e ſe)

bene rendono grand’ammirazionc come.)

parto così mostruoſo habbia potuto eſpo- i

nerſi alla publica luce , cd aggiugnerſi all’ l

antedccto Libro, quando egliauiſaro dal

gran Dottor d’Ippona colla ſentenza da eſſo

rapportata: O bomimfn te cogitantem difla

rem , ó» alia”) non vogitamrm comradíéîo

im s pure non pensò che poteuano eſſere.:

le ſue rifleſſioni da altri contraderrc , nè di

questo mi meraviglio , ſe egli non conobbe i

hauer ſe steſſo per concradirrore , e benche `

qucste conſiderazioni, come da ſe inconſi

derare ſi conſiderino, così in ſe ſieſl'e_ han

no lcQiſpolte o e a quelle douerebbe far eco

il mio ſilenzio con dirgli ,che a ſe ſteſſo già

v hà riſpoſto, con tutto ciò per far noto al

Mondo a ed a chi non haucrà ſotto l’occhio

queste rifleſſioni il lor :einer-ario. aſſunto

ſìimo bene publicarnc qualche coſa con.»

ogni poffibile breuira. -

- .Nella prima rifleſſione parla del Sa

cei-dote D. Camillo Tutini in modo che fà

apertamente conoſcere : ò che non l’habbia

ben conſiderato, ò non bcninceſo, ſe del

me
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medemo aſſeriſce , che ſenza fondamento

di ragioni stringenti , nè à priori, né à pa-’

fleríori dica la Patria di S. Gennaio eſſer

Napoli, e che il medemo vogli eſſer credu

to come Evangelista a però detto Sign. Fri

ſella viene iſmentito dalla lettura del cap.

17. del Libro di detto Tutini a vedendoli in

'eſſo hauer quello con ſode ragioni, ſcrittu

re, ed autorità di Storieiantiehi il ſuo aſſun

to fondato , e con chiare riſpoſte de’ Bene

ventani l’inſuffistenti ragioni riſolute. e cosi

chiaramente ſi véde , ch’in quella rifleſiìo

ne ſi ſi petizione de’ principij , atteſo quel

che douea fondare lo porta per aſſentato a

'ch’i Napoletani ſenza autorità , e proue di

cono‘Su Gennaio eſſet lor Cittadino; c che

‘i Beneventani con autorità , e ſode ragioni -

lo ſondino, e così egli quel che al Tutino
attribuir pretende a lesteſſo lo da . ſi

Nella ſeconda rifleſſione egliſi fà a

conoſcere così digiuno in quella materia..

nella quale entra a ragionare z e perciò

molto inconlideratamente ſi fa vedere, che

nè meno gl'attí del Martirio del nollro San

to habbia letto, imperciocche ſe .diquclli ‘

hauelle auto cognizionehauerebbe ’cono

ſciuto che la BMadre di S.Gennaio mentre

in
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in Benevento dimoraua i quanto .certa dell’

aſſenza del Santo Figlio, tant’ incerta del

luogo oue quella dimoraua , Vidde in ſogno

il medemo che per l’ aria al Cielo ſen vo

laua , ed-estataſi‘, domandando del ſuo ſo

_gno , gli ſù ciſpoſlo , ch’il Santo 'per .gloria

del nome di GlESU’da] Tiranno era in No

la ritenuto , onde ella all’ista nre poſiaſi in..

orazione reſiitui l’Anima ſanta al ſuo Crea— '

‘torc , tre giorni prima del glorioſo Marti

rio del Santo . Se quello haucſſe lettoil Si

,gnor Friſella non incautamente ſi ſarrebbc

merauiglinro , che queſìa Santa Dono; non

fuſſe andata a volo nella Citra diNola per

conſolarel’amaro pegno C non dico per li

' ’berarlo, ma per animarlo al Martirio come

donna pia, e ſanta ) il’che flimo hauerebbe

"facto, ſe dalla morte preuenuta {lata non.

ſuſſe.Alrro non dico de’ Parenti di &Gen

mio ch’io Napoli dimoravano ,_ perche di

- ſopra s’è detto. ‘ _

Nemeno in quella terza rifleſſione ſi l'a

rebbe posto il me‘demo Signor Friſclla

s’haueſſe letto le Storie dell’aſſedio della..

Città di Napoli pollo dal Principe di Benc

Uento Sicone s nè contro il riferito da tutti

gli Storici a ſuo proprio capriccio hauereb

- " “ be
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be iuuentato, e detto , che detto Principe

ſi moſſe per ricuperare il Corpo di S. Gen

najo , che da Napoletani ingiustamente ſi

teneuaa ed a’Beneuentani‘fi doueua; e per

iuire‘flitnirlo, ma hauerebbe conoſciuto le

vere cauſe di detto aſſedio z e che il detto

Principe percongionrure nel medemo aſſe

dio ſuggeritoli il detto Sacro Corpo da Na

poli a Beneuento conduſſe ;e però ſarà be—

ne ch’egli per *chiarirſi di quella veritàs’al

tro non vuol leggere legga l’iſieſſo Anoni

mo Beneuentano chîhà lcr‘itto la translatio

ne di dette Sacre Reliquieyda Napoli a...‘

Beneuento, ed haueſſe letto il Ciarlanti nel

fiato. [i‘farebbe accorto del ſuo errore.

Se queſto buon Medico in qu—esta 4.rifl.

haueffe cór’ideratmche la Città di Nap.comc

Capi tale della ſua Patria da eſſo douea eſſere

imitata prima di queste rifleſſioni Îhauereb

be auto curioſità di leggere gl’atti del Mar

tirio, e le Lezzioni del Breviario Romano,

ed in quelle hauerebbe veduto che i Na po

letani non per vana curioſità nella' Città di

Pozzuoli fi portarono , ma per comanda

mento Dinino a .ſcpellire il Santo Corpo

del nostro gran Martire- Se ciò ſaputo hañ'

ueſſc , non hauerebbe fatto uſcire dalla ſua

- , i
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enna, fuori d’ogni propoſito parole così`

malediche ,e dere-(lab… contro la Napole

tana pietà a ne‘ hauexebbe vantato il valore

de’ Beneuentani in quel tempo molto abañſ

ſaro nella ſeruitù de’ Romani , ma più tosto

hauerebbe Coinpatito i medemi lotto la_

sferza di vittorioſa gente, echei Napole—

tani godendo in quel tem-po quietamentp

vna pacifica libertà poco haUeUano da te

mere gli vmiliati Beneuentani . Fauoriſca,

però ilSignot Priſella leggere gl'atri ante

detti, e leggerà quelle chiare parole: Nea

i polluti!“ ,diem admtmim` Sanfli Jlnuarii

.r 'Corpurfxtuler: I ed allora tingerà il ſuo

` volrq di roſſore , e detcstaxà quello che con

tanta franchezza, ed inconſiderazione hà

con leſiampe publicato. Mala pietà de’ñ

Napoletani, e la lor fedeltà verſo la Santa

Criſìiana Religione con tanti ſegni perma—

nenti, come Sole risblende a e da tutte le;

Nazioni con enComii s’ammira 3 ſi burla di

vaniloquii di tal ſoggetto, ſingolarc nelle..

ſ`uedctrazzioni ,ñ ne .sò come quello che al

palato dl'tuttl per dolce ſi ſente a al ſuo

amaro ſi palefa . Dicaſi dunque che non è

diletto del dolce, ma d’vn ‘guasto ſenſo: ſe

Carretto ‘gu/lo ogni dolcezza aber-re. .ñ '

" CAP!

 

o.
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Si narra il mirabile ſhcreſſo del Sangue del»
mstro Santo dell'anno 1710. e laſegna- h

la” grazia , che da eſſa rirmerm

i Napoletani. , '..

P Er concluſione di quella mia picciola.

Opera per far rilucere maggiormente

quello gran Santo verſo Napoli ſua Patria.

e per tramandare a’ pofìeri queſto mirabi-

le ſucceſſo accaduto nel lopradetto anno o

nella Solennità della Translatione del Cor..

po , e Sangue del noſiro-Santo da Marcia

no a Napoli, volgarmente detta de’ Preti

Inghirlandati i così per eſſer ſtato mirabile-v

il Prodigio queſta prima volta accaduto , ed

a fine che questamemoria ne‘poſieri augu

menti il culto-e venerazione diiquelto Gran

Campione di Santa Chieſa , e la gratitu

dine , che ſe gli deue per le continue, u

ſegnalate grazie, che alla ſua Patria com-ñ.

partiſce. breuemente quella Storietta .de-.

ſcriuo .

Caduta quella Sollennità a 3. del me

fedi Maggio dell’anno ſndettoagiorgo di,

. \_ a
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Sabato , antecedente alla prima Domenica

“di tal mele , ii ‘portò-il mirabile Sangue)

colla ſolita magnifica Proceſſione, epom

pa nel Seggio di Porro, oue conmagnñifiſi

co apparato s’era 'antecedenrementevporta

to il Sacro-Capo' del Santo, , iui ſopra de

cente Altare ripoſio z*- e-doue giunto l’ante

detto Sangue fecondo il ſolito ſe il mira

coloſo ſuo ebollimento 9 “al confronto della'

`Sacra -Testa z e douendoſi- quello confronto

per orto giorni continui'ſollennizzarfi-nella

Cappella del vTeſoro ,in ciaſcheduno de’

quali s’ammira il .conſueto miracolo -, ſi

compiacque queſto Santo conſolare la ſua_

Patria /con- publica conſolazione de’ ſuoi

Cittadini › gli ſequemi giorni-di Domeni

eaavLunedbe Martedi-:NH giornoìſcquente

delMcrcor-di ſerre di. detto meſe z ed anno.

di viddc quello‘ mirabile Sangue dentro la_
fua ampolliìna creſcere più del ſolito,c quaſi

tutta’ empirla ,-ed il Giouedi ſequenre ſi

Vidde tutta piena › di modo rale, che non

fi poteva diſcernere ſe il Sangue era duro a

ò ’ liquefatios oſſeruandoſí. non ’rubicondo

come al ſolito , ma con color retro , e-,cine

tizio con portento non più veduto i ſegni

manifesti di D_io ſdegnato contro‘ la Cdiità

..J . l

l

ì fa'" l

l
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di Napoli all’orridezza di quello gtanpro

(ligio fl vedtua turco il Popoloxdi Napoli

nellafihieſaArcíueſcouile, eCappella ſu

detta aſſi-cm', ed intimorito dal minaccia@

to .Imi-.….flagcno , e ſeguirò queſto por:

tento tutto il Venerdi, Sabato, e Dome

,nicaiſeqffiuenth che furono gli vndeci del

detto i del 'quale, terminando l’Orcauario

di detta bolleqp'ítà ſi ripoſe 'nel ſuo Sacra

rio il detto Sangue nell’ isteſſa forma co.

me di, ſoprax s’è, detto, :e benche quello

gran Martire in questigiorni -nel ſuo San

gue non haueſſe dimostrato il ſolito mira.

Colt» eſa ſua bencuole Protezione, ma..

con` ſegni così ſuneſii haueſſe additato l’i

ra diuina, e proſiimii meritati flagelli a..

queſta Cittá per le ſue colpe , con tutto

ciò 'tutto pietà , ,come piamente ,ſi crede ,

e l’eſperienza dimostròs alito non faceua

che impet’rar grazie, emiſericordia alla.

ſua Patria per placare Iddio ſdegnato a o

ſapendo egli molto bene; che conforme.»

la gran Maestà -delÎCreatore ſi prouoca a..

ſdegno con peccati’ cosi la ſua infinita—

z97" `

boma" colla penitenza ſi placa , impetrò a.- v

ſum’ .Cittadini colle ſue interceffioni dal_Si

gnore vna vera penitenza , onde per l’ ln

. vG *ì ter:

Ì _
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tereeflîone di ‘queſto Santo ſi Vidde Napoli

tùttain publiche z epriuatc penitenze. Mi

pare molto difficile a deſcriuere queste pu

bliche Procellioniogni giorno de' peniten

per queſta Città , s’oll'eruauano I ogni .

aceto, ogni congregazione ›~ ogni arte.» ,

ogni profeſſione., la plebbe , la ciniltà , la

nobiltà, i magnati tutti faceuanſi vedere.

aſperſí di cenere,coronati di ſpine , fune.:

e carene al collo, econ altri ſegni d’ in

terna , ed esterna penitenza . Non vi fù

perſona che de’Santi Sacramenti non ſi mu

niſſe . ’O quante donne publiche peccatri

ci detestando le loro colpe a Dio G conuer

t’irono , quante dalla pietà de’ Napoletani

in Sacri Chioſiri fumo ridotte, ed al nu

--‘mero di 130. in circa ſi ridulſero in vn luo

go detto S. Clemente alla Docheſca , ve

ſlendo abito Monachale ſotto il titolo del

le Conuertite di S.Genn)`ao z quale per

ſeuerano per inſino ad oggi ſostentate da

publiche; c priuate elemoſinc de Napo- >

lerani . Quantemalc pratiche ſi diſciolſero?

quanti abituati nel male mutorno Vita.. E‘

in ſomma per molti giorni altro non ſi vid

de che publiche, c‘priuate penitenze,‘per

ſone velate flagellarſi per la Città › di mo

* ' do

o

L“ i’ "l—- ‘Lai-ó*
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do tale molto mi dilungarci ſe voleſſi tut-.`

te deſcriuetle z c finalmente ad imitazione.)

Ade? Napoletani'ſérno l'isteſſo tutte le Terre

e Città convicme . '

, Ma che è venura la Feſla del Marti;

rio del Santo à 19. di Settembre; e cacciati

teſi le'condo il conſtíeto il detto ammirabi—

le Sangue con orrore de’ circoſtanti ſi ri—

trouò dell’isteſſa maniera conforme nel ſo

pradetto giorno s’era ripoſio , cioè l’ am

polla d’eſſe tutta piena ,e doppo circa un’

ora a ed un quarto volſeilSanto per ſua..

bontà conſolarei ſuoi afflitti Cittadini, def

quali.era turca piena la Chieſa Veſcouile,

con reflringerſi ( ,ò coſa mitanda) al ſuo

ſolito luogo a e poi dimoſirare il ſolito mi

racoloſo ebollimento, facendo con ciò co

noſcere, che gradita era ſtata al Signore-v

la loro penitenza; e perciò per ſua inter

ceffione rimoſſii minacciati flagelliac per

quello s’vdi all’ istante il giuliuo ſuono di

tutte le Campane delle Chicſe‘di Napoli,

l’applauſi ,el’allegrezze di tuttiiſuoiCit

tadini , che con lacrime di gioia tendenz

no le douute grazie al loto sì gran Protet

tqre , e Beneiartote

 

Gf:
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a che in verità _ſe gli
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doueua‘no per hauerli interceduti a lor prò

quattro ſegnalatiſlime grazie a la prima...

co'n hauerglidimostraro conſegni così or

ribili, e non mai oſſeruari nel ſuo Sangue

i {degni diuini per gli loro’peccari, mi

nacciandogli qual Giona iflagelli della ſde-`

gnata onnipotenza . La feconda conhauer

gli impetrato dal Signore la grazia di far

penitenza de’ lor peccati i la terza con..

hauere con le ſueinterceffioni .farro da.

Dio hauer grata la lor penitenza a e pla

cato il Signore; e la quarta_ con miracolo

viſibile mai più veduto d’hauer raſſerrato

p ils-ſuo Sangue nel luogo ſolito nell’ am

pollaaviſibilmcnte, e doppo col miracolo

ſo ſolito ebollimento cosi continuato per

tutto detto Ottauario, facendo conoſce

re già Dio placato. ‘ q

E’ neceſſario dunque conchiudere a che

eſſendo la veri-,tà da me difeſa , canonizata...

da gl’ atti -del Martirio del uoflro Santo .

dalle Lezzíoni antiche ,e moderne del Bre

uiario Romano, confirmata da Cronache.; ›

e ſcritture antiche de’médemi Beneventa

ni; così d’ antichiſſime ſcritture z e Cro

nache della Città di Napoli che conſer

' uan

t.‘ ..
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uanſî in publichi a come in priuati archi

"uii , anzi da medemi oracoli diuini , ,e di

chiarazionefdell’ isteſſo Santo; Confirmata.

d’autorità di tant’ Uomini illnstri, e ra

uiffimí Autori approuatas ed eſſendo ?la

poli quella Città alla quale più d’ogn’altra

connen'iua la gloriad'hauer quello Santo

Per ſuo Cittadino, antorizandolo questo la

Sacra Gara frà eſſa di venerazione , ed oſ- `

ſequio, ed il Santo d’amore z patrocinio, c

protezione, conſeflàndolo ogn’est‘era Nazio

ne,egodëdo ella con pacifico,e quieto poſ

ſeſſo sì ſegnalata gloria, e' con fatti, ed

iſcrizioni publiche ;ed all’incontro conſi- y

derato il poco fondamento de’ Beneuenta- ‘

ni in una preteſa antica tradizione da eſſi

lenza autorità inventata; in una preteſa di

moſtrazione di Caſa natalizia del noſiro

Santo, ſenz’ altra prov-a ſognata, una finta_
iſcrizionese pe`rſſche S. Gennaio fu lor Ve

ſcovo quandoa tempi convicini molti non.)

Bcneventani della medema— Città eſſerno

{lati Veſcovi, non li controverte ; e quando

”l'uno-Storico Beneventano tal coſa habbia

aſierito , nè alcuno antica_ ſegno in quella..

Città mai s’è verſato, onde con ragione.

- S; ’a 3
\

v

Fili’
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può dirſi, che conſistendo tutte le preteſe

ragioni Beneventane nelle ſemplici voci, ed

effettive, quelle le dilegua il vento s ó*

frnstm agili” vox irrita farmi z (a) e pu

blicandoſi nella Città di Napoli da tanti

ſuoi marmi, obeliſchi , inſcrizioni , Chieſe,

Cappelle, medaglie , in ogni ſuo luogo , ed

angolo i con chiare dimostrazioni , e tacite

diculto, e riverenza , con felice poſſeſſo :

HM' est enim Mater ejur [conforme a 'que-, I

ſic’ vocità eco del gran Savio Coronato de

gl’Ebrcila Spada 3 così lo faccino ogni Na

zione, ogni Popolo , e ſimilmente ravveduti

.gl’isteſſi Beneventani aprendo le pupille a_.’

quella chiaraluce per maggior gloria del

Santo lor Veſcovo Gennaio, dereſiando una

' così mal-fondata opinione alla verità gli

douti oſſequij tributinose reſli colla propria

.ſua ſpada reciſo il Filiſieo delle Beneven

tane pretenzioni : Cumque gladium non ha

lze”: in manu David rami-ri: , Ò-stetit ſia

per Philiſi-eum , (F- zulu gladium ein; a ó

vra'aiviz de *vagina ſua , ('9- inierfeci: eum 5

prdcldùque input aj”; (a) input-re la mede

* . l ma

(a)Alrìat,Emblem_.15‘3. (3)1- Reg.

“P-17*. a?
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ma ſpada del Signor Nicastro le ſue pre teſe

prove re‘cidc, e la Napoletana verità di

fende.E perciò‘ a--gloria immortale diqnesta

Eccellentilſima ed incli‘ta Città nelle parti

più principali di eſſa, c6 caratteri indelebili

fi regiſtri havere c6 la propria Spada Bene—

ventana debellato l’Antagonifla della do

.vuta ad eſſa Lode della Cittadinanza di S‘.

gennaio ſuo Principal Protettore .

IL "FINE.
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CAP. Unic. Nel qualefifa‘ eonojètrÉfibe la ‘

Spada di Salomone malamente impugna- `

lai-contro i Napoletani dal Sig. Nimstra ì I

pro de’ rnedemiNapolrtani decide , e. t rig- `

getta lltitolo diambttio/ò ſhppo/Ìa dato da’ ‘

Napoletani a’Beneventani . ‘ ì

 

LIBRO' in

‘CapJ. Dane/i ”getta I’aſſertiua dell’antica

tradizione rapport-(ta dal Signor_- Nira/Ira,
che ’ S. Germajo ſia Beneuentano lor Cit--v

‘ tadino .

Capll. Sì confronta con quanto poeofonda

;fl mento ſiriferì/re da’ Bepeuentani Mſn* m..- ‘

"ì ,Bam-”ento la Cafa di S.Getmajo.

Cap.lli. Si dichiara molto debole la proud...

a‘fimor deÎBetteuetttgniper cffer i” quel

-- ñ ‘f la
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la Cimì fiorire alcunefamiglie'rol ragno:

me di_6ianua‘r9',"o‘Gennare .' '

Cap.lV. Che-'da gl’áttr del Martirio/ì ri

rana non Ma; la Beata Madre dr' S. Gm
rtajo Bene-trenta” . x

Cap.V. Eſſer di niuna proaa, perebe S. Gen-ì

”aio fà' Vtj/Ì‘ouo di Benevento z. e perche_

fù Martireſia nm 'in detta Citta` . *

Cap-Vi. Si fa vedere con chiarezza, che da

gl’am del Martirin, e. Breuíaiva R amano,

ſi ricaaa eflyreſſamente , che non Ben-:ani

to, m Napoli ſia la vera Patria‘ di San

Germain'. e" .' "i… f _

Cap. Vil. Sifzì chiaro che gſ'anticbi Storici

Bemumtani ”an hanno‘ mai riferito eſſèr

Bem'uenta la Patria dì S. Gennajo‘fe“ che

l’autorità rari degl’amìc/Ji , come de’ mo

demi Scrittoriſiarì fano” della Cittá di

* Napoli.

Cap.VlIl. Can ſhëijatti, e piu: ragioni/P

riproua la preteſa entiea‘infirizwne di

Cifio.

Cap.lX. Che la bilancia della 'uerila‘ dimo

jira eſſerna di gran peſa l’iſcrizioni, ed al

tre amiche , e Moderne memorie Napole

fa”: e . v ‘

Capi'.
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Cap,X. Si onda , ebe jènga ragione-fi' ſiam

ripronate le ſcritture, a4. altri documenti

prodotti da’ Napoletqnt' a‘ lorofau'ore .

LIBRO [Il.

Capi.. Si difende la ’verità' rapportata dal

Tutini , eſi dímqflm la gran differenza_

dell’entità/ima culto de’ Napoletani dal

moderno dei Benettentani .

N(IapJI. Si riſponde alle rifleffiani del Dottor

,. __ Fiſicq Lorenzo Frìfella pofle nel fine della

fipradetta Opera. ' _`

,Cap-III: ,Sì narra il mirabile ſhcceſſò del

_ mfflro Santo dell’anno 1710. e la fegnala

‘..‘«. “grazia a 6/1; da (I?) ricfucmai Napole:

Mm o . ~ Î

'iſiL‘ÌſſF'I NE. ì A;

l

o r ~~

i .

* 1 '_.\
..z.. 5-; ,

...7-

'I

i



.. 107

' ~" re do‘ re

Moſt’ Ill. e molto Rev. Sio.

E’ ſhot" stimatíffimi ’caratteri ricevo

l’onore de’ſuoi comandi ne' quali fa`

grazia ſignzſiearmiflſe 10 mai baveſſi letto

`tm Libro flampato nella Città di Benevento

fitto iltttolo della Spada di Salomone r da

to in luce dalSignor D. Gio: Nim/?ro Patri

zio dell’isteſſa Citta` ,,ed baîtſffidolo letto , de- -

ſidera-uafitper da me , cbe giudizio di quello

i fareffi s in riſposta di che gli faſapere , che,

ſe bene io nonjìmo uomo da far giudizio de*

Letterari, bat-ere ammirato la dottrina, ed

ingegho acum-:m ‘, e nel medema tempo ;cz/3

ſèr re/z’ato meravigliato z che il medema Sig.

Niraſiro nel tempo i/leflo, che btì tacciato i

Scrittori Napoletani di fi-vercbi. appoflìon‘d,

ö-aſſerito, che la loro mente an'mbb'iata a

paffione mal-ii abbagli babbian commefflb , e...

ebe la loro/;enna tmtd- _nell’iorbio/lra d’ una

{ſmoderata afflìziaoe , qualiſ'uolazzi non.)

babbia dari , ha fatto conoſcere la jim ragio

”e eou' adam/;rara da Mm affetti , ”ſem da.

limit-i 'di quella virtù cb’in que/io Sagetto io_

ſmtp” bè ammirata per _batter/o conoſciuto

- gru

V

in"

o."
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quì in Napoli z uomo di grandi/finii ſpetta

tirvt ,ſono rcſiato/íordíto in 'vederlo inciam

ato nelle reti d’una facciata detrazione con

tro gl’Au/oîriNapoletani , quali con ogni rif

petto , e con fodofindamento di ragioni hanno

di/efi la chiara *veriltitì pn) della loro Patria,

mentre bo 'vi/l'0 in detto libro trattarſi il P.’

D. Antonio Caracciolo uomo, e per la chia

rezza de’ natali , per le dottrine, e 'virtù mg

ñ rali, ed eſemplare ‘vita religio/à lodabile, eo

rna-.inventore d'arzigogole; il Sacerdote...

‘D,CamilloTutini , quale con una mera-w'

glio/a bre-vita` , efode ragioni z rnirabil

mente proft/o‘ offer Napoli la Patria dis. Gene ~

*aajc , trattar/ioon tantifiberni , efinplmen

te da Civetta; per Romanzieri, eCieale gl’

altri, meritevoli di più degni trattamenti ,

coſe molto aliene da buoni ceflwni , e da_, l

< ’mini di buona ”Mn-za; bauendo d’eflb au-`

aerato quelobe ſortſſè 5.‘. Girolamo (a) pa

lando dr’ detratto”; Tanta hujus mali llbl'

do mentcs hominum invalit , ut etiam qui

proculiab aliis viriis recelierunr, in iliud

tamen quaſiin extremum diaboli laqueum

incidant a ÒÎ-il detto dell’E-zmngelio forzan

doſidi trovar pietiole pag/ie di poflione- neglfl

“ oecbt

O

(a), ne-ll’Epillola ad Celanum .
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oeebi de’ Napoletani, non e’aetorge della tnt

uo ne’ propnhpero‘ …Uſor dum illudit illudi

tur, Aleflandro Pellegrino nel Paradoflo rz.

Eſa non m’ingamlo ”ripara , ela’altro in que

llo ſua Libro non babbia , ebe copiato con più

proliffitcì` diparolei motivi del Bilotta , il

quale veramente uomo letterato con molta;

modeflia , e breuitrìprocuro‘fondare ilſuo aſl

ſimta . Ma non potrai V‘: S. ma”: la grand’

ammirazt'onejùggeritami l’baaer *viſta m ſi

ne di detto Libro [lampate ai'tune riflflfficni

d’un tal ”dedica Lorenzo Frifella della l-"ie

tra de Fil/l'a il quale maggiormente ima/up

pato in qaefle reti, altro non bei dimoflrato K

- di ‘voler fare che ffiim‘a d’inglu/ì'o rancorL,

contro la Cittá di Napoli jim Capitale.)

i/ieot Cittadini per vani, ozio/i, curioſi La

dri, ed amici di nouita‘ di lacci-are , fefiton- \ -

do il jim intendimento molto punti” nell’af

te del rubbare babbiano il Sacro Corpo di S.

Gennajorultbato , dimostranda eſſèr ;gli ſolo,

che non ſhpp—ia bouerei ”iL-dm!“ Napoletani

quel Sacro Corpo per diuino comandamento

piglt'atosflforzo‘ eglidare il titolo della ſua... ,

o/ìura Pan-l'ad chiari oblendori della Regia,

‘ed ampli/ima Citta di Napoli à e mi lune"?

reo/zero certo moſſo a‘ ridere quel/if‘: incon

ſiá’t- î
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fiderate riſieſtioni , fe la pietà , eeompaſrio

ne , che a`/1`mili inoonſideratijoggettiperſhade

la Cri/liana bonſai , non me n’baueſſe rimoſſo;

. nta pere/Je le medeme banfatto gl’ Vle/ii di.

fetti_ Con molti Letteratt , anche. da' que/la...

Citteìſorty’lieri , ſodarnente _s’è stabilito ch’e

gli piùſe ſieſſo , ela"altri babbia offlſh z e però

più degno di _eompaffione , the di nſhosta.Ma

percbe parimente V.S. mi comanda intendere

da meſe mai -voleffi all’ antedetto Libro riſ

prmdere per difeſe così della Patria , come..

de’ miei Compatrioti Autori dal detto Signor

Nita/[ro eotì trattati , conoſco cati baffo il

mm talento , che non merita publiearst collo

I stampe , e12- a` eio‘foſìi atto l’impegnarei tat—

to m lodi , e ringraziamenti delle continua

grazie ,ed amor e, ebe queflo gran Martire ,

e e noſtro indubitato Cittadino con ammirazio

ne di tutta l’Europa continuamente ei com

parti/ce , edirnoſira , facendo con quelle eo

nostere guanto goda delle no/lre aeelamationiz

e di Cittadino , e di Principal Protettore, c_

quanto queflafua Patria alla Cittá di Bene

uento (bencbe ſita Gregge) babbia antepoſla a

ed antepanga 5 onde io con ”tolti altri miei

“Mifl,cltttfrîtl eontenttſìimi della w/ibile

‘protezione di que/lograa Santo , e del pani;

__ _ fico ‘
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ſicopoffeſſo , nel quale ci ritroviamo dell’ in;

tiero ſacro ſuo Corpo ñ, ,del venerabile Capo ,

ed ammira/;ile Sangue", e dipublicarlo noflro

Compatriota con ſodi ragioni , publicbe {litri

zioni, e ferma credenza; godendo di ti bel

rana , poco curiamo di que/lc paglie , che...

tali poſſono chiamarſi le pretenzioni de’ Be

neuentani con gut/Zi loro volantino/ì fogli a

quali daſèstefiiſi conuincono con tante loro

maledicenzeJein ore fatuorum cor illorum,

& in corde fapientium os illorum . Non la- -

fiioperà d’in/ìnuare o V.S. cbe quando vera

mentefaſſe pcrſhaſa della malfondata opi

nione de’Beneuentani, edo-lla 'veritoì :Fuſil

/le o quo/la mia illuflre Patria, ad eſſa come

gran letterato, e che altre ‘volte oa publica

to al Mondo erndite compoſizioni con tanto
O . i

applauſo della letteraria Republica . conuer

rebbe più che ad ogn’un’altrn alfudetto Libro

riſpondere , e cono/l‘endola cotanto amico del

la Gerini a‘ pro della qualefimpre con molta

fica lode baue impiegato i ſuoi jlndii ,e lafill!

(nua ,ſiccome l’é veduto dalla Lira Politica,

dall'Idee Economie/re ,jitirituali, e politiche,

dal Corfo Fiſiologioo ’naturale , anatomico , c..

Medico a dal Diſcorſo eontro l’ Astrologia giu

‘- diziariafljbperfflizioni, dall’OrazÌom Fane

b”,
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bi!) e dall’altra Ri/ſoo/Ia da wifi-tea all’App

logia del P.Siro di Piacenza, ed battere più

”todo ſeritturale di riſpondere ad -un con Con

fuſo dettato , pertbe trattenendo/’Vi continuo

eolla dolce ton'ùerjìtzſiione delle Alt-ſe, ton.;

maggiore efficacia della mia impegnata (come

ben toi) nelleforenzi applicazioni , e ne i licei

di Aflrea, potra‘ farlo, fieeoflie fpero , pro”;

standomi peròſèmpr‘eſe mi l’nocbio purgata_

delſito intel/etto lo conoſhera‘. ’, ſapendo quan

` to ëgrande laſtra ingenuità z e eandtaezza ,

. ebe non fiat-ebbe per difinder eoſa , che ton..

fiale radici di ragioni nell’animostto'non fuſ

fi ben fondata s potendo agg-nonne all’

altre che anche parte alprefenzegemonofotto

il torebtomn impaziente aſpetta-'n.1 di tuttii

Tribu'naliſli della Guida infiarmztia; Crimi

4—4**

(- nale,e Cinile,e di tutti gl'Anttqi-afitper il üi— i

fior/o dell’origine di Rormuſooi Regnäti fino ai

ì ’Postumo , e delle vere rarita‘ delle loro Me

daglie, eſinalmente per Il Diſcorſo del Giudi

zio Vniuevſſàle ,ſuoi Segni , dell’Amic/irlflo ,

Paradiſo Terre(íre,oon altre eo/Z- enrtoſiſtirhe,

ebe anziofi le deſiderano . Offrrmdom‘i qual

femprefiii . Nap.26. Settembre 71 1. -

.Dl V.S.molt'lll. e (nulla Re”.

Den. ed oblig. .Seruitore vero.

D. G. L. G. C. ñ

q
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